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9. EMATITE ROSSA. 

I A ematite rossa è al Ferro rosso ciò 
tabe è V ematite bruna relativamente alla mi* 
niera di Ferro bruno ordinario^ il risultato # 
cioè , di una cristallizzazione confusa della 
rispettiva Varietà compatta. Trovasi essa quio* 
di in compagnia del Ferro rosso compatto 
su cui è in certa guisa impiantata ^ ma 
nelle miniere della Yal^Trompia non mi^ 
stato dato di rinvenirne il menomo vestigio* 
In quella di Teje ne incontrai alcune piccole 
schieggie, disperse sul terreno» e che erano 
rimasugli del minerale asportato. Ma siccome 



nel tempo in cui visitai la mioiera non rai pre- 
si la cura di raccoglierne , come oggetto di 
poca considerazione , sono quindi costretto 
di ommettere 1' analisi di questa Varietà , 
che non è straniera al Dipartimento. Lampa- 
dii^ che ha analizzato 1' ematite rossa dice 
di avere ritrovato in essa, oltre al ferro, del- 
l' acqua , dell' allumine , della manganese , ed 
una considerevole porzione di selce. 

Linneo fa menzione di una varietà di 
ematite, da lui chiamata Ferrum glomera- 
tum , composta di piccioli grani conglutinati 
di colore rosso , che guarniscono le cavità 
dell' ematite fibrosa. Io ho qualche volta tro- 
vato uelle miniere della Val-Trooipia, dei glo- 
buletti di ossido rosso di ferro aderenti al 
Ferro^ apatico , o allo spato pesante , i quali 
60no forse di questa natura. Essi arrivavano 
appena alla grossezza di un grano di mìglio, e 
schiacciati eoa 1' ugna sopra una carta, il che 
potevasi fare con molta facilità , lasciavano 
una traccia rubiconda colare di sangue. Dal- 
la sostanza di questi globuletti dipende la 
ùnta rossiccia, che ha qualche volta lo spato 
pesante nelle indicate nùniere» 
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Ulto che il Ferro rosso compatto sia 
COSI denominato nel sistema di Werner dal 
suo colore , non è questo V unico carattere 
che Io qualifichi, potendo esistere, ed esi- 
stendo realmente , ossidi rossi di ferro senza 
che appartengano a questa varietà. Lo stesso 
dir dobbiamo delle ocre, le quali possono 
p/*ovenire dal disfacimento di minerali diver- 
si^ ed ip tanto a quella che descriviamo può 
convenire il nome dato da Werner, in quan- 
to trovasi in compagnia dell' ematite rossa , 
o del Ferro rosso compatto, da cui si puè 
argomentare cosi avere tratto orìgine. 

INella miniera di Teje ho io incontrato 
una spezie di ocra rossa , pulverolenta , vii^ 
vida al tatto , e che proveniva senza dubbio 
dal Ferro rosso predominante in quella mi- 
niera. Ma ben esaminata mi parve di rìcono- 
scere che essa fosse una polvere ridotta in 
tale stato dall' abrasione dell' ac qne , né nà 



sono creduto perciò abilitato a considerarla 
come una vera ocra. Si maraviglierà taluno 
che io voglia escludere dal numero delle 
ocre gli ossidi terrosi polverizzati^ se posso 
valermi di questo termine , dalle acque ; ma 
l' idea non sembrerà co^i strana qualora si ri- 
fletta, che essi non derivano in questo caso 
che dalla triturazione meccanica di un mine- 
rale compatto. Io rìsguardo le vere ocre come 
il risultato di una azione chimica, che ha 
distrutto la forz:a di coesione deUe particelle, 
portando un' alterazione nella composizione 
del fossile* In simil guisa, per esempio, il 
basalte, o la lava durissima si risolvono con 
l'andare del tempo in pozzolana argillosa, 
ed il feltspato si cambia in Kaolino, acqui* 
stando gli uni e gli altri proprietà diverse 
4a quelle che avevano per Tinnanzi, e che 
Qon possono, ricevere con la polverizzazione 
meccanica. Così il Kaolino ha la facoltà di 
{^temperarsi nell'acqua^ e di ridursi in una 
pasta duttile e tenace, è untuoso sotto le 
4ita, e presenta tutti i caratteri dell'argilla, 
mentre polverizzando, per quanto sottilmente 
si voglia, il feltspato non saremmo giammai 
capaci di formarne un Kaolino. Nella stessa 
guisa le vere ocre, che si adoperano nella 
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pittura, si impastano, si stendono sotto il 
pennello , ed, hanno quel grado di tenacità ^ 
che si ^tingue col nome di corpo dai pit- 
tori, e che invano si cercherebbe nella pol- 
vere ottenuta dalla triturazione dei fossili fer- 
ruginfisii compatti. 

Ibdotta da. simili ragioni esclusi dall'* a- 
nalisi la polvere rossa^ della miniera di Teje» 
ed invece prescelsi, una bellissima ocra del 
colore medesimo, ma cosi vivace, che pa« 
reggiava queUo> dell' ocra conosciuta n^l com« 
knercio sotto il nome di Bruno d' Inghilierr 
ra, e di tal sottigliezza che era quasi impalr 
babile. Ritrovasi fra? gli squarci di una moof- 
tagna calcaria presso. Corte , terra della Yalle 
Gamonica ia poca distanza da Lovere, e ne 
ho ricavato su cento parti.. 

Acqua ••«.•^•« io ' 

Selce * 6 

Calce. 0,35 

Ossido di ferro 80 

Ossido di manganese o,5o 

Ossido di zinco • . • . • 4 . • ^ • i 
Perdita a,25 
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* Io non avrei preventivamente supposto 
di troYàVe in tal ocra dell'ossido di zinco, che 
ho riconosciuto nel precipitato ottenuto col 
carbonato alcalinulo di potassa dall'acqua fat- 
ta bollire sul minerale calcinato a siccitìr eoa 
l'acido pitrica al cah>re del bagno di sabbia. 
Io stimava da prima che la sostanza precipi* 
tata fosse semplice carbonato di calce , ma 
prendendo con V arroventamento un colo- 
re giallo chiaro, che svaniva col raffredda- 
mento, ne sospettai l'esistenza dell'ossido di 
zinco. Trattato questo precipitato con 1' acido 
solforico ebbi un gratio di selenite, che rap- 
presenta a un dipresso ^ di grano di calce 
pura, ed il liquore da cui fu separata nù 
diede con l' evaporazione spontanea dei cri- 
stalli di solfato di zinco , di un sapore molto 
austero, i quali sciolti nell'acqua fornirono col 
carbonato di potassa un grano di ossido di 
zinco, che alla fiamma del caunello si disper- 
deva sul carbone in fiori giallognoh. Mi atieu- 
deva bensì che quest'ocra^ atteso la' qualità 
della montagna in cui si rinviene, partecipas- 
se assai piii della natura calearia. In quanto 
alla selce essa vi esisteva in combinazione, 
giacché dopo la soluzione della miniera nel- 
r acido muriatico, comparve sotto forma di 
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floccKi, ed era gelatinosa sul filtro. L' acqua , 
dissipata coU' arroventaraento dal minerale , 
non apparteneva poi tutta alla sua composi- 
aàone , ma gran parte era acqua igrometrica , 
proveqiente dall' umidità 'di cui erasi imbe- 
vuta questa sottilissima polvere. Lasciandola 
di fatti esposta .al sole per qualche ora dimi- 
nuisce consideragli ménte di peso. 

Guillot neir analisi di un'ocra di Saint 
Pourrain oltre all' ossido di ferro , alla selce , 
e alla calce ha ritrovato, sopra cento partii 
nove poco piii di allumine, ma io ho invano 
ricercato questa terra in quella di Corte. Ve- 
ramente strabocchevole è la quantità di selce,* 
che il chimico Francese ha «stratto dall' o- 
cra di Saint - Pourrain , che ne ha dato più 
di sessanlacinque parti , con sole venti di fer- 
ro ossidato, ma un esempio consimile della 
soprabboiìdaDza della terra selciosa si è già 
osservato nel Ferro rosso di Teje , di cui si 
è presentata l' analisi. 

Un particolare di Corte aveva preso l'in- 
vestitura di quest' ocra ad oggetto di diffon- 
derla nel commercio come sostanza coloran- 
te, ma questa speculazione è stata poi trascu- 
rata , come poco caso si è fatto di un' altra 
finissima ocra gialla , che esiste ne' contorni 



medesimi. In Francia non sì manca di ricavar 
re profitto da cotesti minerali una volta che 
siensi discoperti , ed uno stabilimento di que- 
sto genere . si è fondato ad Usez , mediante 
le cure del Sig. Chaptal, che ha illustrato le 
ocre di quel paese con un particolare tratta- 
to. Non sarebbe facile discoprire da qual mi-* 
nerale abbia avuto orìgine F ocra di Corte , 
ma non lo è certamente dal Ferro spatico , 
di cui non esiste vestigio in que' contorni. 
Potrebbesi supporre che essa sia derivata da) 
disfacimento delle piriti , che giusta le analisi 
di Sage, contengono sovente dello zinco. 
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XI. FERRO MICACEO. 



I. 



Ferro micaceo nel brillante metalli* 
oo , e nella tessitura lamellare * perfettamente 
si uniforma ali^eisearham rosso, ma al tatto 
non è untuoso, non tinge le dita, e non è 
così friabile come quest'ultimo, difiterenze cbe 
c^Upendono dal maggior grado di coesipue delle 
sue particelle. Esso è composto di sottilissime 
lamine , che si possono facilmente separare , 
talvolta regolarmente sovrapposte le une alle 
altre, e talvolta ancora aggruppate ed attor- 
tigliate. Werner ed Haujr Io considerano una 
varietà o sotto-spezie del Ferro speculare: i 
Tedeschi lo chiamano Eisenmanrij e piii co- 
munemente Eisen-gUmmery di cui il termine 
di Ferro micaceo è la traduzione* Esso è 
stato cosi nominato perchè le lamelle che lo 
compongono hanno molta rassomiglianza con 
quelle della mica, perloechè Walleriua lo in- 
titola mica fini livida* Gronstedt e Mongez 



12 

lo classiflcauo fra le ematiti : il primo sotto il 
nome di Ematite micacea^ o Miniera di 
ferro micacea grigia^ V altro sotto quello di 
Ematite cerulescente scagliosa. Il colore ce* 
ruleo è dìffatti il colore fondamentale del Fer- 
ro micaceo, benché atteso il suo brillante di 
acciajo , non si presenti cosi distintamente 
all' occhio. Ma infondendo questo minerale 
neir acido muriatico , noi vedremo che quan- 
do r acido avrà acquistato un colore giallo 
per averne disciolto, porzione, il rimanente cir- 
condato dal liquore comparirà di una tinta 
verdognola. La causa di questo apparetite cam- 
biamento di colore è abbastanza palese per 
non aver bisogno di spiegazione. 

Ciò che ha determinato Cronstedt e Mon- 
gez a mettere il Ferro micaceo fra le ema* 
titi, è stata senza dubbio la rasclùatura rossa, 
che e^ssi hanno risguardato come un attributo 
costante. Brgchant medésimo nota che la sua 
polvere è di un rosso ciriegia carico ; ma il 
Ferro micaceo è soggetto su tal articolo a 
quelle differenze, che frequentemente si ri- 
scontrano nel Ferro bruno , e nell' ematite 
bruna, che indistintamente forniscono una 
polvere pra rubiconda, ed ora di un giallo 
di rii|;gin.e. A Medel presso Paiseo in Valle 



Camonica in una miniera di Ferro' spatico di 
proprietà della famiglia Gataneo ho ritrovato 
del Ferro micaceo a raschiatura bruna, chia- 
mato colà, dai minatori Lusar per causa della 
sua lucentezza. Elsso è in lamine piana e at- 
tortigliate, molto fragili, .che si rompono al 
solo , contatto in minute scaglie brillanti , • 
restano attaccate alle dita, tingendole assai de- 
bol^nente. Tanto internamente, quanto ester- 
uameùte è cosperso di una polvere giallo- 
bruna^ che. sembra provenire dal disfacimeo- 
to delle lamelle lucenti. I mineralogisti Te- 
deschi, che hanno descritto l'eisenrham bru- 
no, avrebbero avuto forse sou'occhio un mi* 
nerale di questa natura? 

Gronstedt nella sua mineralogia ha re- 
plicato in tre differenti sezioni la descrizione 
del Ferro micaceo, ossia £isenmann,b Eiseu- 
glimer, a norma dei varj fenomeni che esso 
presenta rispetto al magnetismo. Lo ha unito 
alle ematiti quand'era insensibile alla calami- 
ta, lo ha collocato fra le miniere di ferro 
aitiatorie , quando lo ha veduto dotato della 
polarità, e fra le retrattorie, quando non era 
che attiaibile. ( V. Sez. 2n. i. J. Sez. ai 5. 4* 
Sez. ao3. i; d. ) Ciascheduno si avvede quan- 
to erroneo sia questo metodo ^i che c^ntr^v-*' 
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viene alle regole principali e più ovvie, clie 
si hanno in mira nelle classificazioni, e che 
sarebbe atto a confondere piuttosto che a 
facilitare lo studio della mineralogia. 

loL proprietà magnetica , di cui parla Groo- 
stedt, benché molto frequentemente non oc- 
corra in questo minerale, è stata pure rico« 
nosciuta da altri. Cosi trovasi registrato ne« 
gli Annali di Chimica ( uè mi sovviene il nu- 
mero del volume) che nel Gabinetto dell' Ac- 
cademia di Dijon si, conserva due pezzi di 
Ferro micaceo a larghe lamine, che non so* 
no gran fatto diversi tra loro , e che proven- 
gono ambidue dal Borgo di Oisan nel Dipar- 
timento dell' Isere.^ Uno di questi non ha azio-. 
ne alcuna sull'ago calamitato, quando l'altro 
lo attrae y e lo rispinge secondo il polo che 
gli viene presentato. Ma benché il Ferro mi- 
caceo sia ordinariamente privo di magnetis- 
mo, esso gli può essere comunicato mediante 
il calore. Arroventandone un pezzetto alla fiam^ 
ma del cannello, e riduceudolo in più minuti 
frantumi, Kje vi si avvicina la lama di un col- 
tello ben terso, si vedrà attaccarvisi anche 
prima del contatto. 

Molta discrepanza v' ha fra gli autori sid« 
la natura , e sui principj costitutivi di questo 
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fossile. Wallerius nella prima edizione della 
sua Mineralogia dice, che esso è mineraliz- 
zato dall' arsenico, Sage e Rome de Tlsle cre- 
dono che sia combinato con lo zolfo, e La 
Metherìe riferisce un'analisi di Rinmann, dove 
questo chimico annunzia dì ayeme ricavato 
della piombaggine nella proporzione di 74 
per 100. 

l^essnna di que^e tre sostanze, uè piom- 
baggine, né zolfo, né arsenico, ho incontrato 
nel Ferro micaceo da me analizzatole si po- 
trebbe muover dubbio se realmente n trovino 
in quello pure degli altri paesi, a riserva deUo 
zolfo che vi può accidentafanente intervenire 
in combinazione pirìtosa, -come ha veduta 
Grenstedt in un esemplare proveniente da 
Sandswoer nella Norvegia. 

Benché abbia diligentemente «splorato 
buon tiumBro di miniere in Val -Trompia, non 
mi è mai nusciio di incontrarvi Ferro mica- 
ceo* Esso non deve nulladimeno essere stra^ 
niero a questo paese , giacché nel letto del 
piccolo torrente della Meola mi souo abbat- 
tuto in pezzi di quarzo pirìtoso, e di arena- 
ria rossa, che erano seminati di laminette di 
questo minerale, e che dovettero essere stati 
distaccati. da qualche cava» 



L'analisi che sottopongo è stata intrapr<s« 
sa sul Ferrò micaceo di Valle di Scahr^Tton* 
tigua alla Valle GatnJwica 'bel >Dipaiptitu€Qto 
del Serio, dove lo trovai in oompa^nia del 
Ferro rosso compatto» Ho rifiuiatò' di preva-^ 
lermi di (juello deBà mimerà di Mèdel meo* 
zioDàto più sopra, perchè i suoi caratteri sono 
equivoci , ne si saprebbe assolutamente assi- 
curare ^e appartenesse piii a questa varietà , 
o air eisenrham . Il Ferro micaceo di Valle 
di Sàalve è di colore leggermente assùrra^ 
gnolo accompagnato da un lustro metdìlrcb^ 
mòlt^ brillante, nioiteo incontrò alla luce trashl) 
métte in alcuni vsitirpe^ rifrazione un Bel ros^ 
so di rubino, l^a tessitura è decisaménte la*- 
mellare a larghe lamine aggruppate , che sb 
possono disgiungere agevolmente col tàgliic^ 
di un coltello. Al tatto è miigfó,BÒn tióge leT 
dita, e'stntotàtò da una polvere bruna. L'è^' 
semplare analizzato era unito al ("erro spàCi^ 
co, ed al Ferro rosso con cui mi ^eràbrava 
identificato, e mi ha dato su loo parti 



, j - 



.K 



../ .-. ..-N 



Sdtà ■€ c[iunrfo* %.•••••• o^^S 

. Carbonato di calco. ^^^ Oy^S 

Carbonato di magnoM o^i^ 

Ossido di ferro 9^ 

Ossido di manganese 5o 

Perdita < ^^575 



• é 



T 



lOD 

I piincip) cQsdintìn «on lèmentiscono 
dan^e la derivazione spaùca di sposto mi- 
nerale , giacehè il carbonato di calce , £ ma- 
gnesia, e r ossido di manganese entrano n^ 
kt compo^one del Fern^ sfatico di tpesd 
paesi, ed io ^ ho separati, benché in |Hro- 
portoni alquanto maggiori « in qneBo che 
accompagnaTa il Ferro micaceo analizaato. 
Potatasi poi scorgere distintamente, come il 
Ferro rosso a coi era esso aderente mostra- 
-va un ravvicinamento a questa varietà , tanto 
nella tessitura che disponeva» alla lamellare t 
qnanto nel brillante metallico > che aveva in 
alcuni siti. SimUi passaggi sono stau g^ tra- 
veduti da altri mineralogbcL Boamon gli ha 
riscontrati sull'ematite rossa ( Jowm.des mi-' 
nes. Tom. XVllh iVl io4 )? «d abbiamo 
inoltre daUa relazione di La Peyronse^ che 

vox., u. a 



tal ematite accompagna sovente il Ferro nu* 
cacco Delle miaiere della Contea (li Foix. 

'.Sembra che questo minerale non sia 
troppo auo a «omminirtrare un baon pro- 
dotto nei forai A £rozu> nella Valle d'Aosta , 
dove si fonde da gran tempo , ne riesce un 
ferro crudo, e rompente a caldo,. che non 
si adopera secondo Robìlaot, che per forma- 
re le chiavi degli edifizj , e nell'altre opere. 




'9 



,t ••»•? ••* 



* • • • • *0t • • ■ « • • • • 

JB^es$ioni generali su^ quanto si è esposto 
o''.« « :> ne* preoedenti capita* . 
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[assumendo sotto un solo punto di 
vista tutto queUo ctld abbiamo deteo sulla fi- 
fiazioue delle iiiitiréi% di cui si h dato l'an*^ 
lisi W la deserìttone, potremo delineare una 
spezie di albero genealògico di cui il ceppo 
prÌDcipale sarebbe il Ferro spadco. Da ess^ 
si diramerebbero la varietà epatica , il Ferro 
bruno , r ematite* bruna , V eisenrfaam bruno $ 
l'ocra di Ferro brano, che gli appartengono 
con un grado pih prossinio di affinità: indi 
succederebbe l'eisenrbam rosso, il Ferro ro^ 
so compatto, T ematite rossa, l'ocra di Fer- 
ro rosso ed il FetVo mieiiceo. 

Tutte queste differenti miniere non sono 
adunque di immediata e diretta formazioiit, 
ma il rìsulitato de' successivi cambiamenti, 9 
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modiGcaziooi a cui ha soggiacìato la vena 
spatica. Eiise pili o meno si aUoatanaao dalla 
ìbrtì origttae.a'Domia del maggiore o luiMre 
Dumero dì stati diversi 'per-jeiu sono passate, 
prima dì fissarsi a quello in cui attualmente 
si trovano. 11 Ferro spaùco è il solo minerale 
primordiale ; coero alle -montagne che lo 
contengono , e ohe tale a noi si presenta 
(jual uscì ài primo tempo dalle mani della 




at- 
tore 4 <£ peso jdi, tessitura,, di compattezza , cu 
fÌDa]meate .di oooiposizioQe. ... 

Agli agenti, chimici e primar) altri si a$$o- 
claroQO. puraìneote meccanici e secondar) , 
ma che molto, hanno r<K)»ntribi^to jbl produrre 
niiovei alteraiaoni» Io,,paHo r dell'acque.^: che 
filtrando pegli strati ferruginosi, e caricandoci 
delle . particole ah rase ^ hanno qui. priyato il^ 
mltterde -di n«kùm principj^ altrove .gliene 
la^auno '.impadito. una quantità n^aggioreVdi . 
quella che. naturalmeute esso possedeva, fo*. 
gliéndo da un iCaipto, depositando iq un air 
tro,. e riunendo con varie modificaziom i ma-^ 
teriali che aveano .rapito. Mercè il .trasporto « 
e r accumulazione delia manganese il Ferrq 
hruno si mostra carico sovente d' ossido te.r«' 
roso di questo metallo , mentre Focra giaUa 
di J^erro bruno n'è, affatto de$tituta» e l'ema- 
tite bruna , V eisenrham , rosso , ed il . Ferrfi 
micaceo ne conservano una piccola parte. U 
carbonato di calce asportato dall'acque forr 
mò altrove le stalatdti calcarle^ o . gri^tallizzò 
in lamine trasparenti, che riempiono talvolta 
le cellule, e le interne cavità del Ferro ht\kr 
no, e ne restarono depauperati altri mipc'- 
rali. Lo stesso dobbiamo dire del carbonato 
maguesiano, che quantunque non si. ritroji 
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nelle miniere in depositi particolari, i station 
col mezzo stesso eliminato o ia tutto o' ìxr 
parte da un gran numero di varietà sécòn^ 
darie provenienti dal Ferro spatióo. Dalla mà-^ 
feria ferruginosa variamente tìiodéllata -Kanttò* 
l^oi avuto origine le sudattiti tiviformi-, ttt^ 
bercolate , fistulose , e ramose di Ferrò bni*^ 
no 9 le ematiti brune e rosse a raggi .jpài^a^ 
lelli , o divergenti , é te mióìere^ lamellari ; 
che offrono un primordio di <5ri5UUizza2Ìo«^ 
ne, quali sono Teisenrliam, ed il Ferro ^kiiU 
caceoj tutti prodotti della manipolazione del- 
r acque, che in alcune di queiite circostanzia» 
potrebbero per verità considerarsi come tM 
agente chimico , in quanto servirono di dis* 
solvente ai carbonati terrosi ^ o qualche Vola- 
ta ai metallici. 

Gr ingredienti del Ferro spatico della 
Val-Trompia sono adunque, oltre al carbonai 
to di ferro, i carbonati di manganese ; di 
calce, e di magnesia, il quarzo, la selce ar» 
gillqsa , frequentemente le piriti cupreo^mar- 
ziali , è assai di rado lo 2;inco sotto una forc- 
ina che non mi è conosciuta , ma combinato 
forse con lo zolfo, e in conComi tanza delle 
]|[iuitL Da quanto abbiamo ora esposto si ren- 
derà léanifesio (|uànto debbano variare le 
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proporzioni delle indicate sostanze nelle mi* 
niere derivate , potendo accadere che tutte 
manchino in alcune di esse , benché tutte fos- 
sarò contenute nel Ferro spadco da cui so^ 
no originate. Qual maraviglia di fatti che nei 
passaggio che esso fa ad uno stato diverso ^ 
nel nuovo impasto, per cosi dire, che essor 
riceve possa perdere o in tutto , o m. par* 
te le sostanze accidentali, e sopranumeràrie « 
quando speualoiente' si troviaix) ia piccola 
quantità? 

Ma il fenomeno ohe pih meriu fra tutdl 
^e^ti di fissare Tatteumne dèi- mineralo«! 
gisti, è quello per. cui il -Ferra apatico cam^ 
biande asaolutamepte di natura ^ passa ad una 
apezie diversa. Questo succede quando -ayenéà 
perduto tutto il suo acido eaibonico , si. rido* 
ce alla condizione di un semplice, ossido; 
metamorCbsi , che non si effettua ad uà ' solo 
traoo, ma che procedendo per via* ài A 
ierazioni successive, stabilisce una serb di 
gradazioni fra i carbonati di ferro, relativa- 
mente alla proporzióne dell'acido^ ed ai. gra- 
di di ossddazione della base metallica. Il Fer- 
..xo bruno forma parte di questa serie: rìsgùar« 
dato fino ad ora come . una spezie separata e 
distinta^ deve essere compreso in quella dei 
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earbonau , insieme eoi Ferro spauoo A cxA 
non è che una varietà* j^ * 

Preveggo che questa dassificazioae piocr4 
incontrare qualche obbìetto presso taiunov- 
niente essendo pih litigioso in mineralogia , 
quanto la detenmitiaBÌone delle spezie, men-i 
tre tutti si accordano in quella dei generi: 
Volendo adottare diffatti le dtte ripartizioni um-^ 
te dai Botanici , e - dai Zoologisti di Greneri è 
Spezie, non è. punto difficile d-' intendersis i9 
di convenire nella formazione de' primi. Statf 
iMlehdo che tanti sieno i generi , quante sona 
nel regno minerale le sostante semplici, vo 
éhe si possono fino ad ora risguardare come 
semplici, si ' parte da un principio unico « 
fisso j di Olii facilmente nella pratica si pu^ 
£ire r applicazione. Ma dovendo i generi efi«> 
sere suddivisi in ispezie, secondo i differeuti 
etati in cui si trovano i fbs^i nella terra, quali 
-iono le differenze , che prenderemo per nor- 
ma in questa seconda riparti;done , qual'è il 
•ttpo della spezie ? Ecco il nòdo piìi intricato 
in nùaeralógia, che si è cercato da lungo 
tempo di sciogliere, e che i replicati tenta-. 
•tivi non hanno . fatto sovente che vieppiù av- 
vilappare^ecce laionte di tutte le coutraddi* 
aioni che in^ntransi ne* sistemi. Cosi WaUb* 
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1106 MàWWà' sotto 3 genere del Ferro oS speg- 
ne, Werner le restrioge n i4»*Haujr a 9»'e^ 
Smfoìk ^ tf^ scAeLmentjeéil^Tr^uiunoQi alquao- 
;u> sU'^uestO' largomenlo. ; - • t "•..« 

>v ]V>Ì€bfc.^il geoereysiippomaixio. queHo.^doi 
Ferro , òr «ftii:«iiamente vai^preseiiuto dal me^ 
taUo ceoiiderata in istato parò, sembrerebbe 
«sai :: naturale ^ehe per isftabilire le spezienti 
dovesaero contemplare i casi in; cui esso tro» 
vasi combinato con altre sostanze, che alte^ 
jMiBo Je soe >esseiizìali.iproprietà.:Nai arrem^ 
ma !Coei «dtrettaoie spezie^ quante vaeranno le 
ik>mbiii^cieiiii ild ferro ^oa le diverse aostan» 
«01 4 ' oiaachiedma «delU'^' qMli deve produrre 
dififeMMe pecùeolarià:: Io dìoo? combimOMiorm^ 
^f^iè ^eseguendosi questa: con certe leggi« 
obe MfM» quelle dell' afl&nità ^ aacanno piii- oo« 
jMMÌ i -suoi ^effetti, ed .tmprimeri^ al compo;» 
aia. iC4ratieri;.etabili, e nou soggetti. ad equi* 
-Toco , quali esser debbono i speeifidl. Un sem- 
.'^lice . misc^lio non saprebbe generdmente 
pmdui^re. die differenze superfisbli» e varia- 
?^!Jjfertftme 9 che trarrebbero ad. o^ ni passo uel- 
-l'ioeefftezza» .e .nell'ambiguità; / 

> A aorma di- quanto si espone, tutti i oar- 
-IbóiàRià. di ferro > fra cui^ annoveriamo il Ferro 
htvaio i- Uìesa l'identità de'pnncip), dovreW 
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bevo racchiuderai entro la medettin;t. 
come seguendo lo slesso piano si potrebbero 
classificare le altre miniere di i{iie$to met^Up, 
Secondo che trovasi, il ferrp combinato eoa 
altri corpi , qtiaH salirebbero, lo !zoUp, il car- 
bonio > l'arsenico, l'acido solforico , cromicqi 
6c. , emergerebbero altrettante spezie partico-^ 
Iftri, fra le quali si conterà quella degli o^ 
sidi, allorché il ferro sarà semplicemente unir;. 
to all'ossigeno. . ,.. .. . , 

Ma non tutte le indicate sostanze intejE^ 
tengono sempre nelle medesinue proporziooj^ 
potendo notabilmente variare negU .ossidi i 
gradi dell' ossidazione 9 e la quantità 4^'ìì?Ìt 
da nelle altre miniere.. Su questo riflesso po-^ 
irebbe altri credeoe di dovere ^stend^re ^ 
numero delle spezie, ragguagliandolo ji quella 
dei differenti stati di saturazione» ed jeeoa 
Qoi^e potrebbe taluno venire in . determina*- 
zione di separare il Ferro bruno dalla Yen^ 
epatica. Benché la diversità di proporzipA^ 
de'principj componenti non debba essere .tras^^ 
andata, in quanto influisce a mQdi0x:arev.i4|- 
volta sensibilmente le apparenze «e i caiatted 
esterni de'fossili, offrirebbe per akro mnltedif*- 
ficoltà nella pratica , se ibsse presa per guidsi 
Isella formazione delU spezie , e servirebbe ìi 
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«onfcoidere , e ad offuscare piuttosto che a ri>- 
achifltty^ lo studio dell a Mineralogia. Oltreché 
ktidsdoDe della Spezie riuscirebbe allora assai 
T'Aga ,^ noi avremmo il più dellof volte una 
auocessione di passaggi, piuttosto che una 
scfrìe di spezie,' o wuld alipeiio si saprebbe 
determinaire io mbltissinii casi l limiti che se* 
parana Funa dall' altra. Ce ne porge uà esern* 
pio il Ferm spatico epatizzato^ che relativar 
mente alla proporzione dell' acido . carbonico 
travasi hi uno stato intermedio tra il Ferro 
spaÙGO' bianco^ ed il Ferro bruno. Se noi 
Fogliamo considerare : i due ultimi come sper- 
ete separate, a quale di queste lo associercr 
niof? O" yorremo noi farne una specie distintai 
àlBSdata a caratteri cosi ambigui, e così poco 
permanenti ? Concludo col dire , che la diverr 
4ità di proporzione delle parti costituj.ive » io^ 
suflieiente^ a fissare il tipo della sfiedùe, po« 
Crebbe solo in^ qualche incontro essere eoa- 
sukata per istabiiire delle varietà, o qualora 
ne rìsiiltassero differenze molto Hlevanti, dar 
luogo ad una suddivisione subordinata alla 
'Spezie y che si inescherà col titolo di Sotto ^ 
ipezie^'O con qualunque altro pm piaccia* 
' Il progetto di classificare i minerali se*- 
condo i rapporti di composizione fa già idea* 
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to da Gronstedt fino dal 1758 (i), e <itiitivii« 
to da Scapoli , da Born , da Monnet , da Bec^ 
gmann, e da Sage, ma essi non hanno sem-* 
pre battuto nell'esecuzione le tracce indicate 
dalla Natura. Scopoli , per esempio , ha vola- 
to troppo estendere i limiti della Spezie, riu^ 
nendo insieme sostanze del tutto disparate , 
ed essenzialmente diverse ^ come ha fatto ia 
quella del Ferro mineralizzato , dove accu- 
mula tutte le combinazioni del ferro coi diC-^ 
ferenti mineralizzatori , che possono essere 
lo zolfo i V arsenico , V acido carbonico , ee. 
Kirwan fra i moderni si adoperò più d'ogni 
altro a ordinare i prodotti minerali secondo 
i risultati dell' analisi 9 ed Hauy che prese la 
cristallografia per guida del suo sistema , 
cercò egli medesimo di accordarla con la 
chimica. La classificazione delle miniere di 
ferro da esso adottata si uniforma a quella di- 
cui abbiamo dato una rapida idea, se non 

CO ^n tal anno fa pubblicata la Mineralogia dt Cron* 
stede ia lingua Svedese, e senza nome dell'autore. 
Ha se crediamo a LiAneo', Swab aveva prima di lui^ 
conceputo il piano di qaest^opera, che fu estesa da 
Cronstedt a sènso de'suoi dottrinai-. Cosi il Naturali- 
sta Svedese, recandone giudizio, non ha avuto dlffi* 
colta di dire vox Su^aòii, manus CronstedtL 



^hè })0trebbe8Ì muover dubbia s'egli abbia 
avuto sufficiente ragione (U separare gli os« 
sidi nelle due > spezie di Ferro ossidato , e. ài 
Ferrò oligistó, quale egli lo cbiailia* Che. 
eosa infatti è il Ferro ofigisto del suo siiMér; 
sxia,v se- tion se un. ossido. esso medesiino» tthiB- 
fiì mostra sovente, cristallikzatò sotto ^ ionua 
regolare, quaFè il Ferro speculare dell'isola 
d*Elba? Per quanto concerne il jF<&rro ossi^ 
datato , che Hauy: distacca parimenti dal 
Fèrro ossidato^ come dairoZ/gi5^o , esso ma<- 
fiifesta proprietà cosi diaUnte da qudle' degli 
a6ri ossidi, rispetto soprattutto ai fenomeni 
del magneusmo , che può a buou dritto for^ 
mare ùtia spezie parucolare; tanto ptii. che 
non è per anche difiniuvamente provato, che 
l'ossigeno entri veramente nella sua composi-* 
zione , supponendo alcuni che esso possa es- 
sére invece un ferro idrogenato. 

La combinazione chimica è.. dunque la 
sola capace di . legittimare le . spezie » e la 
sola ehe < servir dovrebbe di nórma nella clasr 
sificazidne de' fossili tanto metallici, quanto 
terrosi' Non basterà pertanto a tal uopo,'. che 
r analisi. distingua in essi un certo numero di 
sostanze , ma converrà assicurarsi che vi iu- 
terveugano^ sotto la coudizioue accennata., 



escludendo sempre le mescolanze meccdniclEiA^/ 
Os^rrlamo la terra calcaria, clxe è quella: 
dbe piti ^conatunemente di ógni altra ritrovasi 
cfombinata con ' diverse qualità di acidi , e ve« 
diamo com'essa > in virth di qaesto, fornisce 
«na seri^ dt spezie così naturali , e oaratie*- 
m^te da distintivi' r tanto sicuri, che mono» 
ka ricusato di riconoscerle ^ e che si soao^ 
conservate in tutti i sistemi, per quanto sie-^- 
BO fra essi discordi Tali sono il carbonato f^ 
il fluato, il fosfato di calce, e tutti gli altri, 
sali che hanno la medesima base. Ma noi 
Boiì ci limiteremo a consultaire soltanto te^ 
combinazioni cogli acidi ^ che non possono 
effettuarsi neppure in tutte le terre. Altre ao 
succedono nel regno minerale , piii frequeu- 
ti forse di queste, che ' non sono state pe? 
anche determinate a dovere, e che potreb*- 
bero aprire ai chimici un vasto campo di ia«- 
téressaoti ricerche; io parlo dell'intima unione 
che in forza di una scambievole affinità con* 
traggono fra loro le terre di vario geneire, 
d'onde ne risultano niiovì e differenti com- 
posti. Quando poi si credesse che non fosse 
possibile dietro a queste tracce ridurre a com^ 
pimento un sistema di mineralogia, conver- 
rebbe conchiudere che i prodotti foss^i non 
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possono essere assoggettati ad un'esatta e ri« 
gorosa diassificazione. 

Non descrìvendo in quest'opem ohe le 
sole miniere di ferro, che esistojciò ttel Di« 
partimento del Mella, mi sembrò inopjj^ocuii' 
tnno i atteso la scarsezza de' materiali , di dai-' 
sificarle secondo il metodo' proposto , e eh» 
fion SI allontana da qnello di Hauy. Mi sona 
quindi contentato d* indicarle secondo Ift niH 
menclatura di Werner, senta restare rigoro*^ 
aamente attaccato al senso da lui dato alle 
parole di spezie , di sotto-spezie, o di varìetà^ 
che avrò nel disborso indistintamente usato # 
e il cui valore deve essere fissato da un si* 
atema stab3ita su basi piii naturali. 

Individuando la genesi delle varie mi- 
niere della Yal-Trompia , e rìcluamandole 
tutte al ceppo primitivo del Ferro apatico» 
sì è già veduto che mi sono lasciato diri^ 
gere dall'analisi chimica, e dall'esame dei 
caratteri esterni, in quanto questi mi mo#« 
travano'il passaggio di una varietà ad un'al«- 
fra. Se in tutte le miniere , che suppongo de« 
mate da quello stipite comune , non si sono 
incontrati né gì' ingredienti medesimi , né in 
pari proporzione , dopo tutto quello che ho 
detto qui sopra, è inutile ^he mi trattenga a 
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dimostrare , che coteste variazioni noa con^ 
traddicoDo guari al sbteiiia« Quand'ae^^ho poi 
sii pretendesse. 9 che Tanalisi dovesse iu uà 
numerale mettere io palese gì' ingredieoti uit- 
ti». che intervengono in quello. da cui esao è 
ocigin^to^f converrebbe che le esperieose fo$« 
•ero istituite su un, pe^o, che gU coiqpren-- 
4m99 ambidue, per potere, esattamente -cou- 
froQtannQ i prodotti. Quasi' avvertenza è &t^-i 
14 osservata tutte le volte che si è potato 
&rlp }(. ma ci è convenuto prendere spesso i 
t).Qst,ri .esemplari separatamente, e da diverse 
località, poiché né al Ferro bruno, né all'è- 
lì^titQ bruna ci è ^tato possibile di ritrovare 
dissociato il Ferro rosso , Q il Ferro micaceo^ 
Q.iremo per altrp che quaiido si .voglia iji« 
tr^prendere una serie di analisi sotto un siniii 
punto di vista > non é la deficienza^ ma l'ia- 
tervento di qualche nuovo principio , che 
potrebbe rendere inammissibili queste meta- 
morfosi. Così se r allumine , o la barite ù 
fossero trovate^ per esempio, nell' eisenrham 
xp$sp , avrebbe allora convenuto rinunziare 
^iridea di crederlo derivato dal Ferro spatiir 
.co ., che manca dell' una e dell' aljtra (U que^ 
;5fie terre, . , 

J?er ciò ^ chet i[i^uarda le modificauo^ 
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Mtenori'^ gialle ' qnali sl^ptt^ arguire il pos- 
s«^[gio tdt una -sOstansa nell'altra;, esse uoa 
possono ^essere' niostrale che cogli • èsemplafi 
alta mano f friggendo Tocehio'-e l'atteniione 
<& ^elli a cui sì vogliono far conoscere* 
Qualunque descrizione senza di questo riusci- 
rebbe imbrogliala e confusa, laónde mi sono 
limiuto a indìoare^ sa^cintamenie i caraueri pili 
appariscenti, che potevano- contrassegnarle. 

H mineralogista che percorrendo la Val* 
^ròmpia vofesse verificare queste osservazio** 
ni , senza idtraprendere il luògo ed iocom- 
modo viaggio deQè lAiniere di CoUio , e di 
Bovegna potrà recarsi a. quelle del monte dei 
Becchi nella Comune di Pesaze. In questa * 
montagna dove> la grande inclinazione degli 
dtrad agevola la filtrazione deli' acque , che 
continuamente trasudano, dalle pareti di quet 
le fangose gallerie, si potranno trovare riuniti 
i diversi prodotti dell'alterazione e della de^ 
imposizione del* Ferro- spatìco. Si vedrà qui 
allterqare nello strato medesimo il Ferro spa* 
fico bianco col Ferro bruno , confuse ed ìm* 
pastate insieme: le ematiti brune , le ocre 
gialle , e l' eisenrham ros50« Le roccie me- 
desime si presentano qui in uno stato di di* 
^sfacimento* Lo schlslo argilloso, perdendo la 

TOL. XX. 3^ 



S4 

sua tessitura sfogliosa, e la sua solidità si ò 
convertito in una melma tenace , lo spato 
pesante in masse friabili, e terrose, ed ik 
quarzo si mostra anch' esso sovente sotto un 
aspetto cellulare e spugnoso. Non y'è sostanza 
in quelle miniere che sia rimasta illesa dal 
generale sfacello. 

Poiché il Ferro spatico non passa a no* 
vello stato se non se in quanto perde o in 
tutto, o in parte F acido carbonico che lo 
mineralizza, è facile da immaginarsi, come 
quest'acido sprigionato dalla sua combinazio- 
ne deve spandersi sotto forma gazosa per 
l'interno delle gallerie. Frequentissime di fatti 
sono le moffette nelle miniere della Val-Trom- 
pia, e ne sono talvolta a segno tale ingonx^ 
bratc, che obbligano i minatori di ritrarsi, 
e di sospendere il lavoro. Per purgarle dal- 
l'aria mefitica è soffocante si aprono degli 
sfiatato) nel fianco della montagna , quando 
si possa facilmente eseguirlo, e per estrarre 
la moffetta si è ricorso qualche volta alle 
trombe (i). Le miniere Vajadosso, Bicocca, 
Cavallo , « Giardino sono attualmente infe- 

(i) Dai minatori della Val-Trompia le mofFette sono 
chiamate Neg^ paróla corrottamente derivata dal 
verbo annegare. V ambaicia di fatti che opprime la 
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aiate da queste mortifere esalazioni, ed i mi-- 
datori ne sono avvertiti , quando veggono yT-* 
lare la fiamma * delle lucerne , spiccarsi dal 
lucignolo, e spegnersi. 

Prima di terminare queste capitolo oca 
possiamo dispensarci dal toccare una questio«« 
ne, che ha troppa attinenza col nostro argo^ 
mento, e che può aggiungere nuovi lumi $1» 
la storia delle miniere di ferro. Mi si diman<« 
derà se il Ferro spatico sia il solò minerale > 
da cui possano provenire le Varietà che éb* 
hiamo descritto, se l'eisenrham, il Ferro mi- 
caceo , r ematite rossa , il Ferro bruno ec.« 
ripetano costantemente da esso l'origine loro 
in qualsivoglia luogo si trovino, o |se alti! 
minerali abbiano la stessa prerogativa. TUA 
non esitiamo ad asserire, che quantunque il 
Ferro spiatico , atteso la sua generalità , sia 
il ceppo più ordinario, e pih comune ditu^ 
te queste miniere , esse possono tuttavia dep- 
rivare dall'alterazione di altre spezie , fra cui 
debbonsi in primo luogo annoverar le piritL 

Le piriti marziali sono una combinazione 

respirazione, quando si cimane tnfTati neiratmosFér^. 
della mó£Fecca, è simile a ^ella che si proverete 
Sdtt^ acqua , e la morte che ne succede è egaali^ence 
piódocta lialto jitrango^iiaiemo« 



56 

di zolfo ^ e di ferro metalUoo, a cui si ag« 
giungono talvolta altre sostanze sopranume--^ 
rai^iat come la manganese* il rame, la cai-* 
ce, la selce, ec. Siffatte piriti soggiaciono ad 
una sorta di decomposizione altrettanto piii 
soipreadente , quanto che ne ignoriamo la 
causai e la maniera : con - cui si eseguisce; 
perocché perdono tutto lo zolfo, senza che 
sia uè alterata la loro forma, né sensibilmente 
diminuita la compattezza. Il colore • giallo- di 
ottone, che aveano per T innanzi, si trasmuta 
allora in giallo fosco, o in rosso bruno dfi 
fegato, per la qual cosa i mineralogisti dan- 
no ad esse il nome di piriti epatiche, benché 
per verità niente piii abbiano di; piritoso. H 
facile d'antivedere ciò che in tal incontro 
deve succedere al Ferro, che é svincolato 
dalla sua combinazione, e lasciato a nudo 
|>er la partenza dello zolfo. Rimanendo espo- 
sto all'intemperìe, e spezialmente al contatto 
dell'aria umida , dovrà passare a quello stato 
in cui lo vediamo > giornalmente ridursi sui 
•nostri utensili; si convertirà*, cioè, in una 
massa rubigiuosa, simile al croco di marte i 
in un catbona&Oi con eccesso di ossido^ quale 
abbiamo già dimostrato essere il Ferro bruno 
prodotto dalla Vena spatica. 



Ecco ddunqae un Ferro bruno & origi* 
ne piritosa , e tanto analoga all' altro , ben* 
che. formato con mezzi, e con processi di<» 
versi, che qnalora non conservasse le forme 
cristaUìne della pirite, non sarebbe possibile- 
disÙDguerlo da quest' ultimo. La sua combina* 
zione con V acido carbonico è verificata poi 
dalle analisi « che abbiamo intrapreso sutta 
pirite epatica di Lovere, e di Yal-Lnmexaa-* 
ne, che saranno riferite in un particolare ca« 
pitolo, che dedicheremo a questa sostanza , 
dove si estenderemo in maggiori ddttag^ 
su tal argomento. 

Quei minerali medesimi che risuliano daUt 
modificazioni del Ferro bruno di provenian* 
za spatica , sono somministrati dalle piriti 
epatiche, da cui si formano in pari guisa II9 
ematiti brune, e le ocre; come sprigionali» 
4osi da es^ tutto l'acido carbonico, in nia* 
piera che rimanga il semplice ossido, posso^ 
no poi convertirsi in Ferro rosso compatto f 
in ^ematite rossa, in eisenrfaam, in Ferro mi- 
caceo. 

Né avanziamo noi proposizioni fondlM 
su vaghe conghie tture , ma avvalorate da iat* 
ti, che furono in più di un' luogo osservati 
da celebri naturalisti* Merita su tal assunto dì 
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essere consaltata la Memoria di Macquart 
gvJls^ ijQitniera d' oro di Berezof ia '^ Siberia ^ e 
I4 descrizione ragionata che egli ha dato dèi 
9U0Ì prodotti .( Essais de minerai pag. 85. 
seg.). Il materiale di questa miniera è in gran 
partjp una pirite marziale aurifera ordinaria- 
luente cristallizzata in cubi, che laddove ha 
perduto il suo. zolfo 9 e si è epatizzata > offre 
un gran numero di varietà relativamente ài 
gradi diversi di alterazione. Costà ha ritrovata 
]!ilacquart del Ferro bruno , dell' ocra gialla ^ 
delle ematiti brune , brillanti , e ricoperte da 
uno strato di manganese, del Ferro ossidato 
lamellare limite al Ferro micaceo, frammisti 
tutti a cubi piritosi). ora epatizz^^i^ ed óra 
pella perfetta loro integrità , e contenenti 
grapellipi d' oro al paro delle piriti. Alla de- 
w ufQpmposizione deUe piriti marziali devono aa- 
iQora mqlte volte la loro formazione le ocre» 
oh^ in voluminosi deposili s'incontrano nelle 
piontagne, e Chaptal attribuisce questa orìgine 
a quelle di Usez in Francia, di cui si è fatto 
altrove ricordanza. Le ematiti che Faujas ha 
iTQduto, nelle lave presso Polignac nel Vale- 
se,, ed il Ferro .micaceo, che si trova non 
. di .rado aderente a quelle del Vesuvio, derì- 
dano forse essi pure dal ferro delle piriti. 
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benché così modificato in circostanze diver- 
se. Un accurato esame locale , e gli oppor- 
tuni saggi analitici potrebbero per avventura 
farci conoscere, che il Ferro speculare dell'i- 
sola d'Elba, come pure il Ferro bruno, ed il 
Ferrò micaceo, che sovente lo accompagna- 
no, proviene esso medesimo dalla decompo- 
sizione di grandi ammassi di piriti , che ab- 
bondano in que' contorni , giusta la bella re- 
laadone che ci ha dato il cel; Fini di quelle 
miniere. 

Tali sono i mezzi di cui la Natura fre- 
quentemente si serve per variare le produ- 
zioni del regno minerale: condotta assoluta- 
mente diversa e del tuuo opposta' a quella 
che osserva negli altii due regni animale , e 
vegetabile. In questi le spezie sono state.tutte 
modeUate nel primo tempo, ciascheduna co- 
ntantemente conserva l'essenza propria, nessu- 
na si trasforma in un'altra, ne il loro nu« 
mero da vantaggio s'aumenta* col procedere 
degli anni. Nei nunerali' vice-versa .poche so- 
stanze semplici sono state da principio crea* 
te , e dalla fortuiu mescolanza di queste na- 
scono giornalmente moltiplici combinazioni^ 
che equivalgono a Spezie. Ma il loro .stato 
non è permauecite : i principi che intervengo- 
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DO nella loro composizione tornano a &vitw 
colarsi; contVaggono nuova unione con altii, 
e danno origine a corpi di digerente costi- 
tuzione , che soggiaceranno essi pure alle vi- 
cende medesime. Quésta sorta di creazione 
secondaria si mantiene 'continuamente attiva e 
perenne nel regm> minerale > e la sua durata 
ai prolungherà quanto quella del globo. 

Investigando la genesi, e la recnproca 
dipendenza delle miniere di ferro, io non so 
quanto sarò riuscito nelle mie ricerche , iBa 
certo è che estendendo queste medesime vi-- 
sto su tutte le akre sosftanze metaUiche , si 
otterrebbero risultati molto interessanti per 
la mineralogia. Così si verrebbe forse in co- 
gnizione, che il piombo bianco, nero, terro- 
so, e il solfato di piombo sono il prodotto 
della decomposizione delle galene , che V os- 
sido rosso di rame, il rame laterìzio, la ma- ' 
lachite, provengono dalla pirite cuprea, le 
calamine dalla blenda, l'ocra di bismuto, e 
quella <fi antimonio dai sulfurì di questi me** 
talli, il cobalto terroso dal cobalto solforato, 
ed altri &tti consimili, alcuni de' quali sono 
stati già traveduti, ma presentati isolatamen- 
te, e senza dedurne veruna generale conse- ^ 

guenza. La filiazione deMe spéàe ^ o delle '• 
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yarietà mioerali sarebbx) lo studio de'piii squi* 
sili rapporti sotto cui si possano contemplare 
le sostanze inorganiche. - 

Io prosieguo a parlare delle altre minie- 
re di ferro , che esistono nel Dipartimento 
del Mella, e che non hanno relazione (U sor- 
ta con quelle analizzate fia ora. -^ ^.. 
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13. FEK&O SPICVLASK COHURE. 



Xnrano cerchcrebben nel Dipartimene 
to quella bella varietà ài Ferro speculare 
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5Ì potrebbe aggiungere, né detrarre aUe pa- 
role del Mineralogista Svedese , che mi com- 
piaccio di riportare. » Questa miniera, dice 
» egli , è di un colore bianco-azzurrognolo , 
» o ferreo. E molto pesante, e raschiata o 
» triturata dà una polvere rossa j colora che 
^ parimenti acquista con la calcinazione. Essa 
ji è stata perciò annoverata da alcuni fra le 
» ematiti, giacche neppur essa è attratta dal- 
li la calamita, quando non sia mescolata eoa 
iB particelle di Ferro magnetico. Per lo pih 
y> è dura; scintilla sotto T acciarino, alberga 
» di rado in matrice calcaria , ed alligna or- 
Tè dlnariameate nel quarzo^ onde è riposta 
y> dai fonditori fra le miniere aride, j^ TaSi 
sono i caratteri generali della spezie , che è 
poi suddivisa da Walleriuis in parecchie va- 
rietà; la nostra è riferibile a quella intitolata 
da lui Minerà ferri grisea , partiùuUs mi^ 
cans. 

In due situazioni ho incontrato il Ferro 

» 

speculare nella Yal-Trompia : sulla falda orien« 
tale del monte Mufletto sopra Costa-bella, e 
nella miniera della Zocca > Comune di Pesaze. 
^e\ primo luogo forma un filone' di qualche 
grossezza nello schisto argilloso frammisto a 
calcaria , dove è accompagnato dal Ferro 
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magnetico , e nella 2oeca è a vene , a filou^-^^ 
celli 9 ed a nuclei in mezzo al Ferro spatico 
bianco : giacitura di cui non so se altri esem* 
pi sieno stati incontrati dai mineralogisti. 

Tutto che il Ferro speculare mi si sia 
presentato nella Zocca annidante nel Ferro 
spatico, ^ono nulladimeno molto lontano dal 
crederlo proveniente da esso , poiché mal . si 
apporrebbe old si affrettasse a decìdere, che 
un fossile è derivato da un altro sulF unico 
fondamento che si trovano insieme. L' analisi, 
è vero , mi ha dimostrato in questa miniera 
tutti gì' ingredienti riconosciuti nelle altre ^ 
eccettuata la calce ^ ma per potere con sica- 
rezza avanzare che essa avesse comune eoo 
queste l'origine , mancava di riscontrare qual« 
che contrassegno apparente ,■ che lo indicasse. 
Non solamente non ho saputo scorgere alcau 
passaggio tra il Ferro spatico , ed il Ferro 
speculare^ ma non v'era tampoco continuità^ 
se non che semplice aderenza fra loro , in 
guisa tale che quest' ultimo era soltanto in- 
castrato nell'altro. Una circostanza piii nota-^ 
bile. ancora mi ha poi determinato a rirun^ 
ziare assolutamente a quest' idea. Il Ferro spe- 
cular^ della Zocca è tutto seminato di grani 
pinitosi di un bel color giallo , e sarebbe pò- 
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co probabile che le piriti avessero potuto 
(almeno in tanta copia) essere rimaste intatte 
in un minerale , che fosse formato dalla de* 
composizione di un altro , t:he contenute le 
avesse. 

ir Ferro speculare è chiamato a Pesaze 
Vena di Ono, denominazione che trae origi- 
ne da un anedoto particolare in quel paese. 
Ono è una terra in Val-Sabbia , dove esiste 
Un forno fusorio alimentato con la Vena, che 
si trasporta dalla Val-Trompia. In un tempo 
in 'cui si credeva a Pesaze, che il Ferro 
speculare non fosse atto aHa fusione gettavasi 
come inutile, o mescolato con Fakro ordina* 
rio si mandava a Onoy ma presentemente si 
usa con profìtto nei forni medesimi di* Pesa- 
ze con r avvertenza di arrostirlo preventiva- 
mente per abbruciare le piriti. Esso prende 
nelle Regane nn colore rosso bruno nell'e- 
sterno i ma internamente dove non è esposto 
all'immediata azione del fuòco , coi^serva il 
«naturai suo brillante^ 'Differisce da quello del 
monte Muffetto in quanto che è assai piU 
compatto, e di una frattura granulare minuta 
con piccole lamelle sparse qua e là, quando 
r altro è decisamente scaglioso. 

"he pnme esperienze analiticbe furono 
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dirette a riconoscere la natura delle ptritLNe 
trascelsi perciò un pezzetto, che ne contene* 
va abbondantemente, e polverizzato fu messa, 
nell'acido nitrico. La porzione piritosa len-. 
tamente si disciolse con sviluppo di vapori, 
rutilanu di gaz nitroso , e la dissolutone fa 
precipitata con ranunoniaca. U liquore sopra- 
nuotante non palesò la menoma tinta dì az*. 
zurro, d'onde si potè conchiudere essere le 
piriti semplicemente marziali^ e scevre afifau^ 
Ito da rame* 

Per calcolarne la quantità nel pezzo sot^- 
toposto all'analisi, di cui si darà qui sotta 
il multato, mi sono diretto nella seguente 
maniera. Separai col martello cento grani di 
questa miniera esenti del tutto da particole 
piritose , . e dopo averli polverizzati , gV in* 
focai per mezz'ora in un crogiuolo: messi 
di nuovo sulla bilancia, non si trovò che a- 
vesserò sofferto perdita alcuna. Disciolti nél« 
r acido muriatico lasciarono una piccola por- 
zione di selce fioccosa, e quasi gelatinosa ^ 
che arrivava a mezzo grano. 

Presi un'egual quantità della miniera 
medesima, ma ingombra di piriti, e dopa 
averla ridotta in finissima polvere fu gettata 
co^ì erudii nell'acido muriatico, dove si di-' 
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sciòlse iti capo ad dctme ore con Y ajuto di 
un dolce calore. Le piriti non attaccate dal- 
l' acido rimasero in fondo al recipiente , • 
pesavano gr. S "- 9 ma dibattendo il mezzo 
grano della selce 9 restano grani 8 ^ per 1^ 
piriti. 

Questo metodo non può essere per ve?ff 
rità rigorosamente esatto, perchè l'acido mu* 
riatico non è assolutamente senza azione sulle 
piriti marziali , ricorrendo spezialmente all^ 
digestione a caldo prolungata per qualche 
ora, ma non ho saputo immaginarne un mi^ 
gliore. Avea tentato di mettere la miniera nel-r 
r acido nitrico con V idea che quest' aeidp 
decomponendo le piriti ^ s'impossessasse del 
ferro , e restasse isolato lo zolfo j di arrosti- 
re poi all'aria aperta la miniera così trattata 
per dissipare lo zolfo medesinio^ e di esami- 
nare quanto essa avesse in tal incontro per- 
duto di peso : il deficit avrebbe fatto cono- 
scere la quantità delle piriti. Ma cotesto pro<- 
cesso ha un inconveniente ancora maggiore, 
poiché r acido nitrico non agendo con tutta 
la sollecitudine sulle piriti , esercita sul Ferro 
speculare medesimo la sua forza dissolvente. 

Pensai ancora di prevalermi dei calcoli 
istituiti da Hatchett sulla proporzione in cui 
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si trovano il ferro, e lo zolfo nelle pinti 
gitile. Egli dice essersi assicurato con dirette 
esperienze , che la quantità dello zolfo su 
cento grani di pirite suole variare da 4^,o4o 
9L j^fj^óSo, e che il restante che si richiede 
per compiere il peso dei loo grani 6 fbrro^ 
A tenore di ciò si avrebbe potuto arrostire il 
Ferro speculare , e dalla quantità dello zolfo 
sviluppato argomentare quella del ferro « che 
doveva trovarvisi umto. Ma nei calcoli di Hat» 
chett la differenza è peraltro di un grano, 
oltre di che egli non ha esaminato che piriti 
cristallizzate , e proporzioni diverse si trove- 
rebbero forse in quelle in massa. Diremo an- 
cora che le esperienze di questo chimico 
i^on ci sembrano moltiplicate abbastanza per 
ìstabìlire una regota fissa e generale. Cosi 
noi ci siamo attenuti al primo metodo ^he 
jb almeno piii speditivo. Cento grani di Ferro 
speculare deUa Zocca ci hanno somministrato 

Selce o,5o 

Piriti marziali a un dipresso 8,25 

Magnesia o,i25 

Ossido di ferro 88 

Ossido di manganese o,7S 

Perdita 3,576 
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Il Ferro speculare del monte Muffetto è 
di una tessitura scagliosa , ora a làmine così 
gross€ che eguagliauo la larghezza dell'un- 
ghia del pollice , ed ora co»\ minute , che 
gli danno a qualche foggia Y apparenza di 
una galena.. .Percosso con Y <icc:arino gelta 
scintille per essere sparso di una sostanza sel- 
ciosa, con cui è streltamente unito, e che 
è discernibile a stento* alla semplice ?ista ; 
ma appuntata la lente sopra alcuni spasi cfi 
un grigio biancastro si conosce senza equi<« 
Toco essere essa fehspaco , che si manifesta 
alla tessitura lanìellare, alla hiceatezza spa- 
liea, ed alla durezza, poiché tentato con la 
punta di una forte spilla, o di un tempe* 
vino, non è guari attaccato. Questa miniera 
polverizzata suscka una passcggiera efferve- 
scenza negli acida Cento grani infuocati per 
mezz'ora in uu crogiuolo perdettero un cen- 
tesimo del lora peso, ma piuttosto che rife- 
Fire questa perdita all'acqua, io l'attribuisco 
allo s\dlappo di porzione dell'acida carfaopico 
unito alla calce, di cui ne contiene 5 grani 
in istato di carbonato. Le parti costituenti di- 
questo, fossile sono. 
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Feltspato .y. i5 

Carboaato di calce 5 

Magnesia. o,25 

Ossido di ferro 78,60 

Ossido di manganese • . • . i 

Perdita 2,a5 
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Io non avrei antiveduto di trovare nel 
Ferro speculare del MufFetto una lunùaoi- 
sa conferma di quanto in altro luogo ho 
avvertito sull'influenza della manganese nella 
decomposizione del Ferro spatico. Il lettore 
ehe avrà avuto la pazienza di seguitarmi fin 
qui, si rammenterà forse come si è detto ^ 
che dall'ossidazione della manganese dipenda 
in gran parte il disfacimento della Vena apa- 
tica, che passa alla condizione di Ferro bru- 
no. Il Ferro speculare di cui parliamo si ri- 
solve esso pure in una terra ocracea di co- 
lore bruno carico , fra cui si travede una 
leggiera tinta rossiccia, e che è più fosco 
di quello che ha la polvere del minerale 
brillante j stritolato nel mortajo. A che altri* 
buiremo questo cambiamento? A un'ulteriore 
ossidazione delle particole ferruginose non 
mai; poiché questa ossidazione è già elevata 
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al maximum nel Ferro q>eciilare, che è un 
ossido rosso , non più suscettìbile di appro- 
priarsi nuova quantità di Ossigenò. Noi tro- 
veremo agevolmente la spiegazione di quetso 
fenomeno ricorrendo alla manganese. Essa è 
quella che raaggiornaepte ossidandosi , ed au- 
mentando di volume , ha rotto Y aggregazio- 
ne delle particole ferreo con cui trovavasi 
uuita.^ Quindi & che nel pionta Muffetto il 
Ferro speculare non comparisce nello stato 
di ocra bruna, se non se alla supèrfizie del 
filone , dove è immediatamente esposto al- 
V azione dell' atmosfera. L* ossidazione della 
manganese si maxnfesta poi al colore più 
bruno che ha la terra, ocracea in confronto 
di quello della polvere del Ferro speculare , 
e senza replica è comprovala dai soffocanti 
vapori di gaz acido muriatico ossigenato, che 
essa tramanda j^ quando venga messa nell'aci- 
do muriatico ordinario. Il Ferro speculare' 
brillante ne fa sentire appéna un indizio y 
quando non sia, preventivamente arrostito. 

U ocra di cui si tratta non promuove 
tampoco nessuna effervescenza nell'acido ni- 
trico, né In qualunque altrQ acido. Benché 
potesse esser questa una prova abbastanza 
decisiva dell'assenza del carbonato calcario^ 
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me ne sono tuttavia assicurato coi mezzi clu^ 
mici. Ecco un esempio di piii , oltre a quelE 
riferiti negli antecedenti capitoli, chei mine- 
rali ferrei decomponendosi perdono sovente 
qualcuno de 'loro principj, quando si riduco- 
no spezialmente in ocre- pulverolente. L' ac- 
qua che gli compcnctra in tale stato , ne tra- 
sporta le parti più leggiere, o quelle che 
sono solubili in questo fluido* 
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l5. FSa&Q HAGNETICO COUVRE. 
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escrìvendo le miniere di ferro del 
Dipartimento del Mella , per procedere eoa 
un metodo che si accostasse più al naturale ^ 
avrebbe convenuto incominciare da quelle in 
cui il metallo è meno alterato , ed in cui 
conserva un maggior numero de' suoi proprj 
caratteri. I primi in questo caso ad entrare 
in lista sarebbero stati gli ossidi neri, ch^ 
non hanno perduto per anche la facoltà di 
essere attratti dalla calamita^, fi*a i quali si 
annovera il Ferro magnetico comune. Noi ab- 
biamo tuttavia creduto che meglio ci con- 
venisse ragionare da principio delle miniere 
più abbondanti, e più cognite nel Diparti- 
mento, e di cui si fa uso per la fusione. 

Il Ferro magnetico tanto copioso nelle 
montagne della Svezia, della Siberia, della 
Norvegia, e degli altrì paesi Settentrionali, 
non manca tra noi, benché sia del tutto ne- 
gletto. Esiste in Yal-Trompia sul monte Huf-^ 
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fello in compagnia del Ferro speculare, e 
r ho inconiraio sulla velia granilosa della 
Rupe -gemmata presso Re - di - Sonica in Val- 
Camonica, d'onde si hanno le helle granata 
rosse abbastanza conosciute in questi paesi (i) 
È probabile che si ritrovi ancora in altre si- 
tuazioni vicine a questa, poiché massi molto 
voluminosi sono; dispersi pel letto .del ^ torren- 
te, che scorile luqgo la Val di Bragone joltra 
Brenno, staccati verosinùlmente da qualche 
montagna noa molto discosta. ;> t ; . >: 

Il Ferro magnetico della Ruper^emmala 
ha un nero di ferro poco brillante.-,, una tes-^ 
silura granulare, è durissimo, molto pesante^ 
ed. -è gagliardamente attratto dalla, calamita». 
Internamente si scorge qua e là seminato .di 
minutissime pagliette aghiformi d'aspetto cri<- 
stallino, che esaminate con lente si ravvisano 
essere piccioli cristalli scorlacei, bianchi^ ser 
midiafani, e rigati longitudinalmente: io noa 
saprei meglio paragonarli che alla Tremolile» 
e li considero come tali. Battuto con V aCr 

Ci) Queste granate , che senza successo si è più volte 
tentato di trapanare, annidano in una mica nera e 
brillante Si ritrovano purè nella matrice - medesima 
sulla montagna di Boazzo in Valle di Saviore, Ap- 
partenenza di Val Gamonica. 
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<^anno getta scintille, benché poco copiose ^ 
lo che indica contenere della selce. La su* 
penSzie è qualche volta corrosa e cariata ^ e 
di colore grigio o giallognolo , che di rado' 
si estende oltre alla profondità di un quarta 
di oncia. 

Cento grani di questo Ferro magnetico 
sottilmente polverizzato , lasciati per mezz'ora 
in un crogiuolo ad un fuoco gagliardo, nien^ 
te perdettero sensibilmente di peso. Prolunga* 
to r arroventamento per due ore, aumenta* 
rono di un grano, e siccome la polvere ave* 
va acquistato in questa operazione un colo<» 
re rossiccio , la crescita di peso è attribuibile- 
alla pili forte ossidazione delle particole fer«^ 
Tuginose. 

Questi cento grani messi nelV acido niu« 
riatico concentrato vi si disciolsero in gran 
parte coU'ajuto del calore, e rimase un re*' 
siduo di colore rossiccio , e di consistenza 
gommosa, che aderiva al fondo del recipien* 
te. Si decantò il liquore sopranuotante , e si 
sostituì nuovo acido, esponendo come prima 
al fuoco il miscuglio. Durante la digestione 
di un'ora, portata verso la fine all' ebidlizio^ 
ne, parve che niente più oltra avesse pro- 
gredito la soluzione. Dopo il conveniente ri^ 
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poso si decantò ancora il fluido , si raccolse 
sul filtro il residuo, che fu esattamente la- 
vato, iodi seccato al fuoco. Il suo colore era 
vinaceo sudicio., fra cui si distinguevano dei 
granellioi .di una polvere bianchiccia, e pe- 
sava grani i4 1- 

Cotesto residuo sembrava formato di ma- 
terie straniere sulle quali non avesse press 
l'acido muriatico. Ma sul dubbio che potes- 
se intervenirvi qualche porzione della mioie-' 
ra , che avesse sfuggito all' azione dell' acido 
per r ossidazione acquistata nell' arrostimento , 
ripetei l' esperienza col minerale crudo. Ne 
unii adunque altri cento grani all'acido stes- 
so , allenendomi al metodo sopra adottata 
onde procurarne la soluzione. La polvere fer- 
ruginosa si coprì in poco spazio di tempo di 
una crosta bianchiccia^ che fu rotta con una 
verga di vetro onde l'acido potesse penetrare 
attraverso^ ed attaccare tutto quello ,. che 
era capace di sciogliere. Si ebbe in questa 
occasione un residuò di colore cinerino ca-» 
rico, parte in foggia di croste friabili, e 
parte sotto forma di fiocchi semi - gelatinosi 
del . colore medesimo, che^- non restavano lun- 
go tempo sospesi nel liquore. Seccato all' a- 
rìa imbianchì 9 e diventò dii un grigio di. per-; 
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la : arroventato per uq' ora prese " una tinta 
vinacca come quello ottenuto nella prima 
esperienza, e pesò graoi i5. 

Io mi confermai tanto piti nell' opinione, 
che TÌ residuo di cui parliamo derivasse da 
sostanze eterogenee mescolate col ferro s ma 
per esserne pienamente convinto rinnovai per 
la terza volta V esperimento , assoggetundo il 
minerale per uno spazio di tempo pia lungo, 
air azione dell' acido muriatico. Feci adunque 
hollire per tre ore al bagno di sabbia nel- 
r acido indicato allungato con actjua altri 
cento grani di Ferro magnetico crudo. Der 
cantai il liquore dopo che fu chiarificato 
col riposo, indi sostituii nuovo acido allun- 
gato , e protrassi per altre tre ore l' ebulli'- 
zione. Ottenni come prima una massa bigia, 
che diventò parimenti vinacea al fuoco , e 
del peso di grani 19. La quantità fu varia 
in cadauna delle tre esperienze , ma questa 
circostanza medesima aggiunse nuovo peso 
alla credenza^ che il residuo fosse composto 
di sostanze meramente accidentali 3 come tali 
di fatti non potevano conservare proporzioni 
costanti. Per conoscerne la natura trattai nel 
crogiuolo d'argento con la potassa caustica i 
i4 granì e ^ ricavati dalla prima esperienza. 



58 

La tuassà fusa e ridótta a siccità aveva Ui^' 
bel colare verde di prato, che si comunicò 
all'acqua in cui fu stemperau. Rimase utiau 
sostanza fioccotìos^ e rossiccia, che la potaasa 
non aveva discìolto , la quale fu raccolta ani 
filtro, lavata, e seccata air aria. 

La liscivia alcalina verde si trasmutò tu 
violetto con l'acido muriatico di cui fu sopra^ 
saturata. Si evaporò a siccità, e si versò sul 
residuo dell'acqua aguzzata con una piccola 
quantità dell'acido stesso. Restarono 9 grani 
di selce càndidissima , e dal liquore sopranao- 
tante il carbonato ordinario di potassa preci- 
pitò circa un grano di ossido di manganese* 

Ciò che non era stato disciolto dalla pò* 
tassa caustica lo fu dall'acido muriatico , che 
esalò tosto un vapore penetrante di gaz aci« 
do muriatico ossigenalo. Dopo alcune ore la 
soluzione diventò in gran parte gelatinosa 9 
separata la gelatina col filtro si trovò che 
era selce combinata co» un po'di manganese, 
poiché all' aria diventò violetta. RagionereniO 
più estesamente in altro luogo di questo fe- 
nomeno, che annunzia la solubilità della selce 
nell'acido muriatico. 

11 liquore liberato dalla selce gelatinosa 
fu concentrato a tal grado ^ che rimosso dal 
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fuoco À rappigliò quasi sull' istante in un 
magma. Sciolto neirac(|ua non lasciò altro re- 
siduo V che un po' di polvere bianca , , che 
formava uà vetro permanente con la soda.« 
e che era per conseguenza un'altra piccola 
porzione di terra selciosa. L' acqua in cui fu* 
disciolto il magma salino somministrò dell'os« 
sido di manganese» 

!Non fu mio scopo in queste esperienze 
di fare un' analisi compiuta del residuo della 
dissoluzione muriatica del Ferro magnetico 
della Rupe-gemmata ^ ma di assicurarmi soU 
tanto se contenesse dell'ossido di Titano», 
che ho poi incontrato nel Ferro magnetico 
arenaceo , di cui si parlerà nel seguente ca« 
pitolo. Quest' ossido poteva esistervi . cosi os- 
sidato da eludere l'azione dell' aeido muriati- 
co ; ma infocato con la potassa caustica si 
sarebbe così privato di porzione del suo ossi-, 
geno , e sarebbe divenuto allora solubile nel- 
r acido stesso. Concentrando poi la soluzio- 
ne muriatica fino quasi a siccità, come si è 
fatto neir operazione ultimamente descritta ^ 
l'ossido di Titano si sarebbe separato sotto 
forma di una polvere giallognola. 

Assicurato così che quest'ossido non in- 
terveniva nel residuo della dissoluzione ma* 



mti«a , restava da esperimentare se si niro' 
Tasse j>er avveolura tu questa dissoluzione me- 
desima. Fu duutjue evaporata essa pure fino 
alla coRsistcuza dì uà magma, ìndi riuovameo' 
te allungata con acqua : ma niente rimase io 
fondo al recipianlc, ed il lifjuorc era limpi- 
dissimo- 

La soluzione dijUa miniera fu decompo- 
sta eoo l'ammouiaca, che produsse uu pre- 
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clpiiato avuto con T ammouiaca , e lisciviato 
eoo acqua bollente aggiunta in buona quanti* 
th. La potassa caustica separò una terra bian- 
ca e gelatinosa, che era magnesia^ e nel 
liquore prontamente filtrato il carbonato di 
potassa non produsse nessun cambiamento, il 
che provò V assolata mancanza della calce. U 
trattamento x»on Y acido nitrico fu per tante 
volte ripetuto finché non si ebbe più magne- 
sia, e riunite tutte le porzioni di questa ter- 
ra formarono dopo l' arroventamento il peso 
di 5 grani e mezzo, fienchè si avesse adope- 
rato l'ammoniaca per la decomposizione del- 
la soluzione muriatica, non potevasi* sospetta- 
re che quesC alcali non avessse precipitato 
tutta la magnesia , giacché non essendovi ec- 
cesso di acido , era tolto il mezzo che si 
formasse un sale triplo ammoniaco-magnesia- 
no, che rimanesse nel liquore. 

Il residuo della calcinazione con V acido 
nitrico fii ridisciolto nell' acido muriatico , 
precipitato col carbonato ordinario di potassa 
e fatto bollire , mentre era tuttora pastoso, in 
quest'alcali caustico. La liscivia filtrata ancora 
calda fu soprasaturata d'acido nitrico, vi si 
aggiunse dell' ammoniaca, uè comparve al- 
lumino. 



62 

La soluzione nell'acido muriatico fu re* 
pHcata per la terza volta, evaporata a segiio 
che restasse un piccolo eccesso di acido ^ 
estesa di gran quantità d' acqua , e decom* 
posta col carbonato saturo di potassa , che 
ne precipitò V ossido di ferro. Restò nel li- 
quore la manganese combinata con V acido 
carbonico , la quale fu separata con l' ehulli- 
zione , e con V aggiunta di un po' di potassa 
caustica. 

L'ossido di ferro trattato nel croginòla 
con olio di pesce , e con uix pezzetto di ce« 
ra diventò attraibile, e pesava grani 8i l*» 

^ Il peso della manganeiset dopo essere 
stata arroventata, era di i di grano. 

Il Ferro magnetico della Rupe-gemmata 
mi ha somministrato una quantità di magne- 
sia maggiore di quella che si è ricavata da 
tutte le altre spezie e varietà ansjizzate. Ma 
resterebbe da sapere se questa terra fosse 
realmente combinata col ferro, ónde si avesse 
da considerare come uno de'principj costitu- 
tivi della miniera, o se non appartenesse 
piuttosto alle materie straniere che vi erano 
disseminate. Si è già fatto osservare che il 
nostro Ferro magnetico conteneva de' piccoli 
cristalli che a^^evano l'aspetto di Tremolile^ 
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ora la magnesia abbondantemente interviene 
nella composizione di questo fossile ^ cosi 
che non sarebbe improbabile che 1' acido 
Kiuriaùco l'avesse separata o dalla Tremplite ^ 
o da qualche altra sostanza analoga durante 
la soluzione eseguita a caldo. Aggiungerò che 
nella montagna della Rupe-gemmata ho in- 
contrato del Ferro magnetico mescolato di 
una terra bigio*giallognola, che aveva tutti i 
caratteri di un fossile magnesiano della natu« 
ra delle serpentine. Forse questa terra mede* 
sima avrebbe potuto esistere nel pezzo analiz- 
eatO) benché non si manifestasse all'occlùo. 

Quando la magnesia appartenesse vera- 
mente ad altre sostanze accidentalmente spar- 
se nel Ferro niagnetico , non dovrebbe figu* 
rare in tal caso nella serie delle parti costi- 
tuenti della miniera. Nulladimeno non essendo 
ciò dimostrato , le accorderò un luogo nella 
lista de' prodotti, ma per ^e ragioni soprac- 
cennate susseguiterà immediatamente la terra 
selciosa insolubile nell'acido muriatico. £ que- 
sta terra e la magnesia saranno abbracciate 
nel quadro da una graffa per dinotare , che 
si trovano forse in compagnia. 
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.Selce combinata con ossidò 
di ferro , e di • mangane- 
se, e cristalli visiMi di 

tremolite. • « • ^ 14?^ 

.Magnesia • « . . * 3,5o 

Ossido di ferro 8i,25 

Ossido di manganese 0,75 
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Il Ferro magnetico del monte MofleUoi 
in Val - Trompia è simile perf6tt9i|ie«le.iQe' 
suoi caratteri a quello della Rupe^gemmatH;^ 
se non che è sparso di alcune lamiaelteL-.^di 
Ferro speculare , in vicinanza del quale. rìtrcH 
vasi nella montagna. La roccia che lo racchi^ 
de è parimenti lo schisto argillosa iqleppQ-«; 
lato da calcarla. Osservato eoa lente eon^a^ 
rìsce in alcuni siti fibroso a fibre, che si M/r 
traversano, e s'incrocicchiano in yarj sensi ^ 
formando una* s^3ezie di tessuta reticolato* 
Sciolto nell'acido muriatico lascia esso purQ 
un residuo .selcioso bigia, che diventasi Ai^ 
co di un rosso viuaceo> dipendente .da uni^ 
porzione di ossido di ferro, e di manganese 
combinali con la selee. Esso mi ha data sU 
100 parti. 
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Selce combinata con ossido di 
&rro^ e di manganese. ... 17 

Carbonato di calce 5 

Carbonato di magnesia. ... o,25 

Ossido di ferro • • 79>^^ 

Ossido di manganese • . , . . o,5o 
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Io non ho avuto alcun deficit in questa 
due analisi^ ma piuttosto che farne un meri- 
to air esattezza delle operazioni, che sieno 
state portato a tal grado di precisione , lo at- 
tribuisco all' aumento di peso che dovette 
acquistare il ferro per essersi ossidato più di 
quanto lo eoa nella miniera. Quantunque sia*- 
mi studiato di ridurlo attraibile dalla calamita ^ 
scorgevasi per altro dal suq colore, che non 
poteva esserlo uniformemente, né in tutte le 
sue particelle. 

La maggior parte degli aodchi mineralogi- 
sti hanno distinto quest' ossido nero in due 
spezie , secondo che possedeva semplicemen- 
te la proprietà di essere, attratto dalla spranga 
calamiiAta , o che era esso medesimo una ca* 
lamita. Linneo consultando il magnetismo, se- 
parò le miniare di ferro in Retrattone , At^ 
trattorie, e Intrattobiìi ^ classificazione cho 

Tot. J^I. 5 
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non conta adesso veruti seguace, perckè fonda* 
ta su caratteri troppo incostanti. Esistono diE- 
fatii delle miniere, che ora sono inerii. ( i/iCro^- 
t€Lbili)^ed ora obbediscono alla calamita (/v?- 
trattorie) 9 come abbiamo veduto nel Ferro 
micaceo^ e come si verifica nel Ferro specil- 
lare deir Isola d'EUba. Cosi il Ferro. magne- 
tico può essere q solamente attratto, o avere 
la virtù attrattoria, senza che si scorga niuaa 
difFerenza ne' caratteri esterni. Io ne ho in- 
contrato alcuni pezzi nel monte Muffetto- do- 
tati della polarità, benché in debole grado ^ 
e questi si mostravano alla superfizie del suo^ 
lo, ne' luoghi più alti ed esposti all'intem- 
perie, mentre nell'interno del filone quesM 
minerale era solamente attraibile. 

Il Ferro magnetico è certamente, come 
il Ferro spatico, una miniera primordiale, tan- 
to antica quanto le montagne che la racchiu" 
dono, e non derivata dalla decomposizione 
di altre spezie, che abbiano avuto un'esisten- 
za anteriore alla sua* Noi non ne conosciamo 
nessuna, che cambiando di stato, possa ri*- 
darsi in un ossido nero , brillante , e dotato 
di magnetismo, per sospettare che possa es^ 
sere stato prodotto da questa. Esso forma va^ 
stì depositi, ed intiere montagne neHe regioni 
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del TSordy^a,^ ,cui .prìoctpalmQQte, appartiene^ 
mentre il. Ferro spaùcor aemhra essere più 
pardcoiariBente addetto ai paesi < mericMouali ^ 
ed alla zooe piq. temperate. Questa ultima 
circostanza deva comparire molto importante 
agli occhi del geologo, potendo .geueralmeor 
te os^rvarsi^che sotto i dinù cl^e^piii si ar- 
^viciaano ai poli , le. combinazioni car]>oniche 
i^el regno minerale si sono effettuate menò 
frequentemente che altrove , e che le grandi 
masse caléàrie sooo tanto poco comuni in 
quelle contirade, quanto predoimnano nelle 
noslre. 

Qualora si volesse io Val-Trcnapia, o iu 
Valle - Gamoniea ritrarre profitto dal Ferro 
magnetico , non v' ha dubbio che sommini*- 
strerebbe un eccellente prodotto^ 11 ferro di 
Svezia j che trasportato in Inghilterra è con^ 
vertito a Newcastle in acciajo di cementazio* 
ne , proviene da una miniera' di questa spe- 
zie, tanto abbondante in quel paese, che sca« 
vasi ordinariamente a fossa aperta^ A Gogna 
in Valle d' Aosta , dove ne esiste un filone 
della grossezza di molte tese , e che si può 
seguire allo scoperto per due o tre leghe, 
se ne ricava un ferro dolcissimo , non rom*« 
pente a freddo ^ uè a ealdo ^ e capace di e»- 
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^i suppone generalmente che questo mi* 
>lierale non difièrisca dal precedente, se non 
>6 in quanto* è in grani isolati a foggia di 
minutissima arena, per lo che i Tedeschi gli 
hanno dato opportunamente il nome di Ei^ 
sen-sandy Sabbia di ftrro. Esso è come il 
primo gagliardamente attratto ddla calamita 9 
ed è parimenti insolubile nell'acido nitrico. 

Ma se noi passiamo a un esame circo- 
stanziato de' suoi caratteri 9 e gli confrontia- 
mo con quelli del Ferro magnetico comune^ 
ci ravvisiamo tal differenza, che male ci pos«- 
siam persuadere., che sieno l'uno e l'altro 
l'identico minerale. U Eiservsand ha inter- 
namente un brillante metallico simile a quel- 
lo dell'ac'ciajo , la sua frattura è per&ttameo- 
mente vitrea , liscia , concoide , e ondeggian- 
te ^ quando quella del Ferro magnetico co- 
mune è o granulare, o fibrosa^ e comparisce 
di un grìgio losco dì ferro. ^ 



Cotfsu saliVia ma»neti«a « rrcqneniitsì- 
ma ili molli paesi dell' Europa , non solamen- 
le nei itila de' fiumi, dove per VordìtMrio » 
trova, ma nelle spìaggie stesse dol marcieo- 
ine presso Livorno , ed a S. Pier d' Areoa 
nel r.CDOvesato. Non deve essere confiisa eoo 
nuelta che sì suol rifivciiire nella vicinanza 
de' Viilcaiiì , che ha un' orifpne diversa, e 
che piWi giortialmenlc formarsi da mii}«rafi 
tarri-ì Ai vfi'ria nniiir^ nt»di(icjlù dal fnru^t* *nt» 
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fiuperiormeute iodivicluato. La calamita l' au 

trae, a non. mediocre d^tanza , ed immergen- 
dovi 1!. estremità .delU spranga si ritira tutta 
^uarnijut di iioochi) e di lunghe barbe , com? 
isuccede con . la limatura di ferro. 

Questa sabbia nel letto del fiume è ac- 
compagnata da varie altre sostanze distingui* 
bili ad .occhio nudo , e meglio ancqra cpn la 
•ienie.'i. Da pietru^ze crbuilline variamente 
jcolarate. 2k Da ^ri^iellioi. ned npa attraibiU 
4ÌalJa x^alamita. $. Da. squammette d*oro, rarisr 
«ime .per verità, joia .chcpulladimepo si se- 
^araii^anO' un tempo., eoa ..discreto .profitto. 
Fermiamoci per ora sui fraoMXieiitii pietrosi. ^. 
. Per fornire un' , idea della diversità > e della 
vagheisza delle tinte di coleste pietruzze» me- 
glio non possiam fare che. riferire la descri;ùone 
che ha dato Reaumur di .quelle, che. si rìco.- 
noscono. nella sabbia aurifera. del Reno. Questa 
tobbia , die' egli , guardata con lente offre un 
assai, grazioso spettacolo^ essendo un ammasso 
4i tutte le . pietre trasparenti e^ colorate ch^ 
veggonsi presso i giojeUierì^ come sarebbero 
rubini, auiffiù, smeraldi , giacinti. Quelle che 
fiìi vi predominano h^^mo le degradazioni 
tutte, del rosso dal rubino balascio fino al 
giacinto , ^ d' onde avviene che il colore dji 
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dalla calamiU), ijuauto lo ò la limatura di fer- 
ro: essi abbondano nella sabbia del Rodano 
nifi die in fpiella del Reno , e con la spran- 
ga caLimitaia, seguita Reanmur, ne ho estrat- 
to auasi un terzo di ferro. Havvi oltre a eik 
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'tg-gìkrafere , o detrarre daUa desAizione del 
NaturaJista Francese. I grani rossi e violetti 
sonò priire nella nostra in copia maggiore, 
mst in :raezzo ad «ssi ^e ne ha di rossi •come 
il rubino, di giaUi^ e di celestini ra#souu- 
gUanti a piccoli topazj , e zaffiri : altri sono 
perfettamente bianchi, e tutti douti dì tras-« 
parenza come le pietre preziose. 

Di qual natura son dunque queste pac--^ 
ticole colorate? Reaumur è persuaso che es- 
ser possano frammenti di spato fluore , che 
ha- dt fatti tutti i colorì delle gemme, e che 
è comunissimo in molti luoghi, spezialmente 
presso i filoni delle niiuierc. Se »di tal iàdole 
sieno in realtà quelle delF Oglio lo decidcv 
ranno le chimiche sperienze. 

Presi una certa quantità ài questa sabUA 
raccolta preiso il villaggio di Acqualunga, e 
dopo di averla accuratamente sgombrata eoa 
la calamita dalle parti ferruginose, la xipo^ 
in un piccolo matraccio^ e vi versai ^opra 
dell'acido solforico. Il miscuglio non die il 
menomo indizio di effervescenza, non si svi- 
luppò vapore di sorta , esponendo pure il 
recipiente al calore del bagno di sabbia > 
s^n vi fu soluzione sensibile , ne la parete 
interna del - vetro comparve corrosa o ap^ 
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pannata. Se l'arena «avesse contenuto dello spa- 
to fluoro , sarebbesi con. V acido dello zolfo 
sprigionato l'acido fluorico sotto forma di fu, 
mi biancastri , cbe avrebbero intaccato il ve- 
tro del matraccio ; giacché si sa che l'acido 
di cui parliamo ha la proprietà di corrodere 
e di disciorre il vetro , come scioglie e cor- 
rode qualunque sostanza selciosa. Questa espe- 
rienza medesima vale a dimostrare, clie aoa 
conteneva tampoco spato calcano , poicbò 
col reagente adoperato si sarebbe sviluppato 

• * 

l'acido carbonico dalla sua combinazione con 
un movimento di effervescenza. 

Chiaramente dunque apparisce che co* 
testi grani colorati sono d'indole silicea, e li 
prima idea che si presenta è, che fra le so- 
stanze di questo genere possan èssere frantu- 
mi di quarzo. Ben riflettendo per altro aoct 
possiamo a buon dritto credere tali se ooa 
se quelli colorati in violetto , in quanto che 
si volesse supporli ametiste^ poiché rispetta 
agli azzuriini, ai gialli, ed ai rubicondi noi^ 
si è mai veduto quarzo con tinte né così 
varie, uè tanto vivaci. 

Abbreviando qualunque discorso diremo,^ 
che siffatte piqtruzze, che hanno, l'apparenasn 
delle gemme , lo sono iu realtà , ^e che ,v€M?i 
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topaz],* rubini , giacinti, e zàfiiri debbonsi ris» 
guardare i plècioli frammenti di colore gial- 
lo, vermiglio, e celestino. Quand' altro nod 
Talesse a provarlo , abbastanza lo appalesa la 
figura della cristallizzazione, poicbc facendo 
ripassare sotto un buon , microscòpio alcuni 
pizzichi dejla sabbia dell' Oglio , si potrà con 
una diligente esplorazione riconóscere in * pa- 
recchi grani V ottaedro del giacinto, ed il* 

I • • 

romboide del topazio, in modo cosi chiaro 
e distinto, che Don può sorgere sospetto di 
equivoco (i). 

Una circostanza degna, a mio avviso, di- 
molta considerazion'e si è , che neMiversi paesi 
di Europa dove si rinviene sabbia aurifera, e 
dessa sempre e dovunque accompagnata Aà 
grani ferruginosi ^ come è nell' Oglio. Tale 
è quelfa che il Reno conduce da Strasburgo 
fino a Filìsburgo, e che il Rodano depositai 
presso i contorni di Gez, giusta la relazione 
di Reaumur pur dianzi citata. Là sabbia auri-* 
fera del fiume Sala nella Contea di Schwartz* 

(i) Benché abbia detto che quesc^ arena è di natura 
selciosa , è già noto che i chimici hajino ricaraito dal 
rubino» dal topazio , e dallo 2afl&ro maggior quan- 
tità' di allumine, che di selce ,*e che la te^ra zirco- 
AtaoA predoffliiml ael giacinto. 
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bnrg i parimenti ferrngiooss, ( .VrftoU, Opusc- 
chym. pog. 776- )» * (fella natura Tnedestma 
i quella del BaoDaio, ài cui parla De-Boro, 
in cui si scoprono grani d'oro grossi talrofu 
(juaiito un pisello. (Born^Lett. MineraL trad. 
frane, pag. i54- seg. }. Se Stball, e De- 
Boro avessero esaminalo l'arena di Schwam- 
btirg,c delBannnio cosi accuratameute, quan- 
to he fatto Rcaumur quella del Aodano , e del 
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relazione ifi ^anto si osserva in quella del* 
rOgìio. 

Noi abbiamo adunque da un canto le 
sabbie aurifere mescolate di ferro magnetico » 
di pietre preziose , di pdrti nere , e vetrino 
non attraibili; e dall'altro le sabbie gemmi** 
fere a cui parimenti si associano il ferro 
magnetico , ed i grani neri or mentovatu È 
molto probabile che si troverebbe pure in 
quest'ultime, briccioli d^oro, se si cercassero 
con diligenza. 

La costante concomitanza di siffatte ma^ 
te rie nelle sabbie df ' paesi molto distanù fra 
loro, l'identità di composizione di queste sab^ 
bié medesime, c'induce con molta verosimi- 
glianza a credere, che sieno provenute da 
una locaUtk comune. Questa località deve rì^ 
cercarsi fuori d'Europa, dove non sono io^ 
digene le pietre preziose, che é' incontrano 
tra noi erratiche, ed isolate ne* terreni àk 
trasportò, né mai attaccate alla loro matiice. 
€iò abbastanza dimostra, che esse non sono 
ne' nostri paesi che avventizie, ed acciden- 
tali. La propria e nativa loro situazione so- 
no le Ibdié orientali , il Cejlan , Bengala , i 
regni d'Ava, del Pegù, e la costa del Mal»* 
bar; è dairitidie la sabbia aurifera, gemmi- 



burg & parimtou ferruginos" 

ckym. pag. 7'?6-)' * ^^' , ; 

è qoeHa del BannaU» ^^ *;*= 

ip coi si scoproof , > \ •» 

qoaata uQ pis? / 

ìhwc. P«'/*' ' ..^evaaoper tutia la 

BorD«.^ ^.obo, senza es«..e circoscmie . 
bbrg.- .. Jlnute, senza che «Venie n o.pon.s.! 
«»)■ ,-o.u libero corso. Stupirenio noi foise die I 
F /iinpcto delie marce abbia potuto slancuni I 
i„ sUL .nolto loulam ««a sabbia mobile, po/- 
vero.a, e leggiera, g"^"'''' '«"'' f^^^' ci mo^ 
sirauo, che Ii^duo trasportato m uq emisìeTO 
le pròduz'O"^ di »» alti"® » piante , pesci, 
coflcbigl'ei quadrupedi, e le voluiniuose spo- 
glie . degli elefaoti, e dei rinoceronti, che 
£ÌaccioDO nelle pianure della Kusùaj e della 
Siberia? 

Dal regno del Pegù, e dall'Isola di Cey- 
laii si ritraggono prÌDclpalnieute i giaciati, i 
rubini, i zaffiri, che si spacciano nel commer- 
cio, e sono colà o aderenti nelle montagne 
alla roccia nativa, o disseminati nei terreni 
adiacenti, staccati dalle lavine, e strascinai 
dall'acque. È forza confessar tuttavia, che nott 
basta di riscontEare coteste pietre ne' paesi 
orientah, per<^è s'abbia a dedurre^che i gra- 



..i^t; a CUI sono '^^h^h » r**" 
.e ," più ancora , converrcbi. ^^H ("" 

chimica tanlo dalle gemme orieniaui|^ •^ 

dalle europee separasse i princìpj mcà^ìi^, '^^ 
Ma elio l le pietre preziose delV V^(»^ '■* 
laddove si trovano o nel letto dei rasceWi \ 
a piedi delle montagne^ sono colà pure con- 
fuse in una sabbia ferruginosa^ mescolate esse 
pure a particelle nere insensil)ili alla calamita. 
Io posseggo di questa sabbia , provcoieute dal 
Ceylan, che oltre al Ferro magnetico, con- 
tiene piccoli rubini, e giacinti, alcuni de' quali 
egregiamente conservano la loro forma cristal- 
lina con pezzetti di un minerale di color nero 
assai carico, e privo di magnetismo. Tra le 
parti ferruginose alcune eguagliano in gran- 
dezza un grano di mais, e sono spesso cristal- 
lizzate in bellissimi ottaedri , mentre le gemme 
arrivano a un dipresso alla grossezza di un 
grano di 'miglio. Non è maraviglia se gl'ingre^ 
•dienti di questa sabbia sono più voluminosi, e 
di conservazione piìi perfetta di que' delle no- 
fXvÉ 9 che sono giunti a noi sminuzzati , e cor- 
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rosi dall^ Attrito £ un lungo viaggiò. Io noif 
ilubito poi che nei luoglu del Pegii , del Cey^ 
lao^ del Malabar, dove si ritrova T arena ffi cttL 
parliamo, non esistan del pari pagliette d*oro^ 
metallo che tanto abbonda, o abbondava niùi 
volta , nelle Indie , d'onde in copia lo rìtraeano 
gli antichi. 

La sabbia aurifera e gemmifera incontrao- 
dosi generalmente nelle contrade di Europa 
nel letto dei torrenti e dei fiumi , niente eira i 
prima giunta più verosimile quanto si^orce^ 
che fosse stata depositata dair acque , che V a» 
vesserò rapita dai luoghi dov'esse hanno sor* 
gente, come ha gà, sostenuto Giorgio A.gnr 
cola. (De ortu et causis subtemmeor. Lilh 
V. ). I fautori di questa opinione sognarono 
immense ricchezze, si dipinsero all'immaginai- 
zione filoni d* oro purissimo nel seno delle mon« 
tagne donde scaturiscono i fiumi, augurando* 
ne lo scoprimento, e tentandolo ancora tal- 
volta. Ma fatto sta che cotesta arena intanta 
è palese nell^ alveo dei fiumi, in quanto che le 
acque la mettono allo scoperto nel suolo per 
cui scorrono > come hanno già dimostrata 
valenti mineralogisti, Pailhez, Monnet, De^ 
Born, alle opere de' quali rimetto i lettori • 
Cosi Jlonnet ha osservato ^ che il Hei^to coa^ 



duce minor copia (jL'oro verso Basilea, che è 
più prossima ai mouti^,^chc presso Strasburgo) 
c\ie ne Q più iQQlauo. Bora si è.a^icurato che 
a.O].apiaxLÌ(i Xi'cMisilvaaia i granellioi d'oro si 
ritrQv.aAQ . in . una pianura che ha 2000 e piii 
tj^se di circoafereuza ^ che nel Bannato la sab- 
bia aurifera s' incontra in terreni elevati sei 
lese Air incirca dal livello del fiume, e che 
^ptlQ.di essi citrovansi petrificazioni.- 1 Roniani 
gyqv^no, e&^guUo degli ^cavi per rintracciare 
Toro fipo a. cento tese di, distanza dalla spoQ<» 

(1) Da aa passò di'Strabbii« si paò raccogliente , ch6 
i rS^lasti f «Qtichi pofpoU dttlla.«iralfe d* Aosta ,• raccio^ 
gli^vaao i ^r^oeLUat d"* ora. dal cerreai adiac«ati alla 
Dora « facendo scorrerTi sopra le acque del fiume. 
» la questo paese, dic^egU , vi sono luoghi dove ritro" 
9an t oro ( ^pvoutL ) , che erano posseduti un tempo 
dai Salàri ' . . . . . II fiume Dora serviva ad 
essi di gran sussidio per lavare 1^ oro ( eiq ra ^v» 
o&nXvQi^,y^ ;pet lj> che smembrando il fiume in moUi 
ruscelli y esaurirono quasi l'alveo comune: operazio- 

ne che mentre era lor profittevole per la riarecL 
.. ■ ■ , ' ' ' ' 

dell'oro, riusciva di pregiudizio a quelli, che col- 
tivavano le campagne inferiori »> ,^8trabo lib. IV. 

Riferisce il medesimo autore, che attempi di Po* 
lihio , di pui f^ta la testimonianza 9 il suolo presso 
Aquileja, spezialmente nel pae^e de*Taurisci, era Je- 

w 

condo d'^ oro. Jbid. 
' VOI.. li. ' 6 ■ 
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Alcuni contadini di Acqualanga, vilUg* 
gìo posto sulle rive dell' Oglio, si erano av- 
visati ne'tempi trascorsi di mettere a profitto 
questa sorta di ricchezza. Il metodo di cui si . 
valevano per separare dalle particelle pietro- 
se i grani d'oro era semplicissimo > e simi- 
le a quello adottato dai paesani di Gez sol 
Rodano , e dagli abitanti della Contea di 
Schwartzburg sparsi nelle vicinanze del fiu- 
me Sala. Esso consisteva nel fare scorrere il- 
materiale aurifero, stemperato nell'acqua^ sopra 
una tavola inclinata , su cui erano praticati 
di. spazio in ispazio alcuni tagli obbliqui 
nel senso della sua larghezza. Le pagliette 
fermavansi in queste scannellature , mentre 
r acqua trasportava le parli meno pesanti. 
L'oro rimaneva ancora mescolato con molta. 
sabbia, e si otteneva puro . mediante ramai-. 
gamazione col mercurio, che compiva l'ope-- 
razione. Alcuni, invece di tavole, servivansi di 
velli di agnello , dirigendosi in tutto il resto 
col medesimo meccanismo. Questo ramo d'in- 
dustria è presentemente affatto negletto. 

Io non so se i mineralogisti abbiano mai 
veduto zaffiri, giacinti, ed altre pietre di 
questa natura disseminate nelle roccie de'no- 
stri' montirf.Ciò non sarebbe gran fatto straor- 
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^ dinario; anzi diremo meglio, che se vero fosse 
' che le sabhie gemmifere disperse pel conti- 
^ nente d'Europa fossero depositi oceanici pro- 
Tenuti dalle regioni d' oriente, sarebbe piii 
che probabile che i materiali, che le compon- 
gono si trovassero racchiusi altresì nelle roc- 
eie , impastati , e mescolati con esse. Nelle 
breccie sopra tutto e nelle arenarie si potreb-» 
be verificare quanto diciamo , e discoprire in 
esse i frammenti di que' medesimi fossili eso- 
tici , che si rinvengono nella sabbia delle 
pianure. La descrizione che fa Razoumowsky 
di un' arenaria del monte de la Molière pres- 
so il lago di Neufchatel può intanto citarsi 
in appoggio a questa presunzione. L* arenaria 
di cui egli parla h di cemento calcario ia 
cui sono sparsi de' piccioli grani, che al ^fuo- 
co non si calcinano, e che guardati con la 
lente , die' egli , appariscono trasparenti , e 
colorati in giallo di topazio y in rosso di 
giacinto , in rubino pallido ,. e in verde di 
smeraldo, e di crisopraso , come <juelle pie^ 
tre preziose condotte dalle acque ^ e accu-* 
Ululate nelle sabbie che ci vengono recate 
dal Brasile , e dal Ceflan. ( ffist. naturelle 
dii lorat. Tom* IL sect. 4* P^g* '^g ). Simili 
esempi si moltipHcheranno certamente, se ì 
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Naturalisti vorranno esaminare sotto questo 
punto di vista le pietre composte. 

Per determinare i principj .costitutivi del. 
la sabbia magnetica delFOglio separai prima 
con la calamita le particelle ferruginose ; ope-* 
razione che richiede qualche avvertenza, on- 
de le sostanze straniere sieno possibilmente 
escluse dalla materia destinata per V analisi. I 
grani magnetici, che si attaccano a foggia di 
barbe alla sprauga calamitata ritengono im- 
prigionate delle parti pietrose indiscernibili 
ad occhio nudo ^ ma cbe ottimamente si scor- 
gono con r ajuto della lente. Per farle cade- 
re conviene tener sospesa la spranga in dji- 
rezione perpendicolare , e batterla con un 
corpo solido: porzione della sabbia ferrugi- 
nosa si distaccherà è vero ad ogni colpo , 
ma quella che vi rimarrà aderente, sarà ab-* 
bastanza omogenea. Qualora se ne avrà ac- 
cumulato la quantità snfficiente, si replicherà 
su questa istessa per maggior precauzione il 
meccanismo medesimo, ma difficilmente rie- 
sce di averla assolutamente pura , e scevra 
da qualunque impaccio. 

Cento grani di questa sabbia ferruginosa 
furono messi in un matraccio nell' acido mu- 
riatico concentrato. U liquore si tinse quasi 
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sul momento in giallognolo, lo che indicò 
un principio di dissoluzione , ed apparvero 
delle boUieelle^ che a guisa dì zampilli si 
sollevavano dalla polvere accumulata nel fon-> 
do, e guadagnavano la superfizie. Con l'ajuto 
del calore la soluzione riuscì completa nel 
periodo di cinque in sei ore, ma rimase una 
piccola 'porzione di materia giallastra, e fioc- 
conosa , e un' altra piccola quantità di sabbia 
pietrosa, che la calamita aveva strascinata 
col ferro. II liquore era di un giallo bruno 
assai carico. - 

Volendo avere la soluzione muriatica 
affatto pura, invece di decantarla, la filtrai 
per carta ^ in cui fu fatto prima passare del* 
l'acido nitrico diluito. Questa operazione è 
necessaria per levare dal filtro la calce, o le 
altre terre che potesse contenere, e perchè 
gettandovi la dissoluzione mentre è ancora im- 
bevuto di acqua, si impedisce che la carta 
non assorba il liquore fino all'orlo, nel qual 
caso riuscirebbe malagevole purgarla perfet- 
tamente coi lavacri. La dissoluzione passò 
limpidissima, e si raccolse sul filtrò la pol- 
vere giallastra residua, mentre fu facile di 
far restare nel matraccio la sabbia , come 
più pesante. Convenendo calcolare J^ quantità 
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di quèst' ultima sì trovò essere del peso <£ 

uà grano* 

La polvere giallastra all'aria diventò gri- 
gia , ed esposta al fuoco d' iacandesceoza ri- 
tornò di un giallo piìi carico. Essa pesava 
mezzo grano, e di questa ci riserblamo di 
parlare fra poco. 

La dissoluzione muriatica passata pel fil- 
tro fu messa insieme con le acque di lava- 
cro in un vaso evaporatorio sul bagno di 
arena. Poiché fu fino ad un certo punto 
concentrata si trasfuse in una fiala, dove si 
compì l'evaporazione al grado che il liquore 
rimosso dal fuoco si rappigliasse in magma 
quasi sul momento, lo che è lo stesso quan- 
to dire che il mescuglio fu ridotto a sicci^ 
lÀ^ (i). La disspluzione del magma nelF acqua 
restò molto torbida , lo che non mi era ac- 
caduto di osservare in simile circostanza nel- 

0) I^a coDcentrazione nel vaso evaporatorio si com- 
pirebbe più aolle<citainence , ma a mano a mano che 
il liquore scema di volume, le pareti del vetro ri- 
mangono intonacate di un muriato di ferro, capace 
di decomporsi alla lunga» e di convertirsi in ossido 
rósso, quahdo non sia più che moderato il calore. 
Terminando air incontro P evaporazione nella fiala# 
1' acido superfluo che .si volatilizza» ricade in partej 
sdrucciolando lungo V interna parete , e discioglie 
così la crosta a norma che si va formando. 



«7 
le altre analisi: dopo alcune ore si depositò 
una polvere bianca, ma il liquore non ave* 
va per anche acquistato la sua trasparenza. 
Esso non diventò limpido che dopo il riposo 
di cinque giorni. CEoll'idea dì abbreviare que* 
sto periodo provai in un' esperienza a parte 
di servirmi d' alcool invece che d' acqua , e 
di sciogliere in questo la massa salina; ma 
Vesito non fu guari diverso^ U deposito bian- 
co fu raccolto sul filtro^ dove si lasciò sec* 
care, indi fu esattamente lavato: benché al 
volume che mostrava nel fondo del recipien- 
te sembrasse che dovesse essere di maggior 
peso, non aveva che il valore di i di grano. 
Io non poteva su questa piccola dose 
istituire esperienze in grande, onde mi fu 
forza attaccarmi alle pih essenziali^ ed alle 
decisive, avendo altresì convenuto procurar- 
mene circa due grani • con la sciupone di 
juaggior quantità di miniera. 

Una porzioncella adunque fusa col bo- 
race nel cucchiarino d'argento, comunicò al 
vetro di questo sale un colore di topazio. 

. Un altro atomo trattato allo stesso modo 
con la potassa tinse in giallo quest'alcali, 
indi il colore si trasmutò in grigio carico. 
Il rimanente fu arroventato con la po^ 
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tassa casistica nel crogiuolo di argentone l'a- 
cido muriatico lo disciolse con facilità. 

Il prussiato dì potassa produsse nella 
soluzione un precipitato, verde. 

L'alcool gallico un precipitato rosso bmnà 

L'ammoniaca in una terza porzione a 
parte separò una sostanza bianca e gelatino- 
sa , che si ridisciolse per intiero nelF acido 
muriatico, e si precipitò nuovamente in ver- 
de col prussiato di potassa. 

Dalla somma di tutti questi caraueri sS 
può francamente decidere, che la polvere 
bianca rimasta dalla evaporazione a siccità 
della soluzione muriatica del Ferro' sabbionoso 
magnetico dell' Oglio è ossido di Titano. 

Dopo avere separato l'ossido di titano 
decomposi il jfluldo rimanente col carbonato 
ordinario di potassa , che formò un precipi* 
tato voluminoso di colore giallastro. Bollito 
ancora umido nella potassa caustica , sopra- 
saturata con acido nitrico la liscivia filtrata, 
indi saturata di ammoniaca, non palesò indi- 
zio di allumine. Calcinato nell'acido nitrico, e 
stemperata la massa arida nell'acqua, il car- 
bonato ordinario di potassa precipitò mezzo 
grano di carbonato di calce. 

Ciò che rimase fu ridiscioUo nell' acido 
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muriatico , ed i vapori dì gaz acido muria- 
tico ossfgenato palesarono la presenza della 
inanganese. Con l'evaporazione quasi a sic- 
cità , onde liberarmi della più gran parte 
dell'acido superfluo, ottenni un'altra piccola 
porzione di ossido di titano, scappata pro- 
babilmente dalle esperienze anteriori, equiva- 
lente a j di grano. 

L' Ossido di manganese fu separato me- 
diante il carbonato neutro di potassa coi me- 
todi altrove descritti, e pesò un grano dopo 
r arroventamento. 

In quanto al mezzo grano di materia' fioc- 
conosa e giallastra, che Tacida muriatico non 
aveva attaccato nella dissoluzione della minie- 
ra, esso fu fatto bollire per quattro ore nel- 
r acido niedesimo concentrato, che si rinnovò 
-di mano in mano che si evaporava^ Durante 
questo tratto di tempo non vi si disciolse sen- 
sibilmente, ma avendo saggiato il liquore col 
prussiato di potassa, questo reattivo forni un 
bellissimo colore verde di prato. Essa era selce 
combinata con un po' d' ossido di titano.' 

Riunendo i differenti prodotti ottenuti 
dalla Sabbia magnetica dell' Oglio, presentano 
fra lorg i seguenti rapporti* 
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Sabbia pietrosa accidentale . . t 
Selce combinata con ossido 

di Titano o,5o 

Carbonato di calce ..••... o,5o 

Ossido di Titano i 

Ossido di manganese z 

Ossido nero di ferro g6 
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Benché nell' analisi si abbia ricavato ìi fer- 
ro ossidato in rosso, si è cercato di ridurlo ai 
grado di ossidazione, che aveva nella mime* 
ra^ infocandolo con olio di pesce, e con un 
po' di cera. 

L'ossido di titano è dunque Uno de^ pria- 
cipj costituenti della sabbia ferruginosa del- 
l' Oglio, ma per avvalorare l'ipotesi da me 
ideata sulla sua provenienza, converrebbe rìr 
scontrare sé quella dell'Indie sia composta 
degli elementi medesimi. Molto opportuna at 
l'uopo è la testimonianza di Klaproth, che 
dichiara di avere scoperto I' ossido di tita- 
no nei grani di ferro magnetico del Ceyìan, 
mescolati con frammenti di giacinti , e di al- 
tre pietre preziose. {Klaproth, Mém.de Che- 
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mie Tom. ILpag. 85. trad. frane. Paris 1807). 
Ma siccome il Chimico Prussiano niente di 
più dice su questo proposito, trovandomi per 
ventura in possesso di buona copia di questa 
sabbia dell'Indie mi determinai di farne uà 
saggio comparativo. 

Triturai finamente in un mortajo di a^ 
gata cento parli della sabbia suddetta, che 
era in grani del volume incirca di una len- 
ticchia, brillanti nell'interno come l'acciajo 
il più terso, e di una spezzatura affatto vi- 
trea. Eseguita la soluzione al bagno di sabbia 
nell'acido muriatico concentrato, dopo avere 
levato il recipiente dal fuoco osservai che si 
era formato un abbondante deposito di.colpr 
re giallognolo , che aveva tutta V apparenzit 
di essere ossido di titano , e che lo era di- 
ritti. Filtrai il liquore, che conteneva un gran- 
de eccesso di acido, per raccogliere ciò che 
erasi depositato , ma volendo edulcorare la 
materia rgccolta sul filtra^ l'acqua passò tor- 
bidissima, e strascinò seco ogni cosa. Adope- 
rai un'altra carta di tessuto più denso, ch^ 
fu piegata a molti doppj, replicai la filtrazio- 
ne , e non riuscì punto più limpida. 

Questo fenomeno è particolare in simili 
circostanze all' ossido di titano , e può ser- 
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vire di ottimo carattere per distinguerlo In- 
contincDte. Dovendosi credere che ciò dipen- 
da dalla sottigliezza delle particelle dell' ossi- 
do, che stemperate nell'acqua si fanno stra- 
da attraverso i pori della carta, lasciai cfae 
si ravvicinassero sul filtro per via del disseca 
tcamento , prima di passare all' edulcoratone : 
l'esperienza riuscì. Quando la soluzione mu-' 
riatica non sia allungata d'acqua, l'ossido- di 
titano si depositerà abbastanza sollecitamen- 
te , e rimarrà sul filtro : costà si faccia sec-^ 

• 

care all'aria, o al sole senza ritirare la carta 

« 

dall'imbuto; vi si versi poscia dell'acqua per 
purgarlo dai sali muriatici di cui è imbratta- 
to , e si vedrà allora uscire perfettamente 
limpida. Dovendosi temere che la carta ab- 
bruciata dai sali acidi non si spezù, sarà 
ben fatto, quando si voglia procedere all'e- 
dulcorazione , di includerla in un altro filtro. 
Io ho ottenuto con tal mezzo 2 gr. di ossido 
bianco di titano. 

Il liquore acido da cui furono separati 
questi due grani poteva contenerne discìolta 
un' altra porzione. Fu dunque concentrato fi- 
no al grado, che levato dal fuoco si rappi- 
gliasse in una massa confusamente cristalliz- 
zata , ed affatto asciutta. Esso si era già mol- 
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io intorbidato prima che la concentrazione 
fosse arrivata a .questo punto , e formò uà 
deposito giallo lamellare. Stemperai il magma 
salino in quella quantità d' acqua y che sem- 
plicemente bastasse a disciorlo^ ed attenen- 
domi al metodo sopra esposto ricavai altri 5 
gr. air incirca di ossido di titano di colore 
giallastro. 

Una circostanza che riesce molto inco* 
moda per r operatore si è, che l'ossido di 
questo metallo si attacca così tenacemente 
alla parete del vaso, che è difficilissimo di 
riraoverlo coi mezzi meccanici. Io attribuisco 
questa forte aderenza al vetro , all' affinità 
che ha l'ossido di titano con la selce, affi- 
nila che fa SI , che esso renda solubile negli 
acidi questa terra, allora quando vi si trova 
combinato , come hanno già osservato Kla- 
proth, e Cordier. Per togliere dal recipiente 
questa incrostazione non ho saputo riscontra- 
re mezzo più espeditivo, che farvi bollire una 
dissoluzione di potassa caustica: la materia è 
allora rammollita in n^aniera, che usando un 
pò di pazienza si può compiutamente stac- 
carla con un fuscellino. Es^a può rammollirsi 
egualmente lasciando per molte settimane 
soggiornare dell' acqua nel vaso , ma troppo 
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converrebbe indugiare per valersi di questo 
espediente. 

Negli esperimenti istituiti sulla sabbia 
dell'Indie io non mi sono diretto con tutta 
r accuratezza che esigerebbe un'analisi rigo- 
rosa , essendomi bastato di chiarirmi che vi 
esiste r ossido di titano , e in una quantità 
di gran lunga maggiore di quello che sia 
nella sabbia dell' Oglio. Non essendovi que- 
stione sulla presenza del ferro, mi sono coa-^ 
tentato di riconoscere quella della mangane- 
se , fondendo una parte di questo minerdo 
con la potassa, che prese un bel colore ver* 
de di prato. 

Questo gran divario di proporzione Del- 
l' ossido di titano della sabbia dell' Indie , e 
di quella dell' Oglio, potrebbe far supporre 
poco verosimile , che quest' ultima sia pro- 
venuta dal paese medesimo di cui l'altra è 
originaria. Ma crederemo noi forse che il fer- 
ro magnetico dell'Indie conservi sempre un 
egual proporzione ne' suoi principj compo- 
nenti ? Non vediamo noi, consultando le ana^ 
lisi dei chimici , quante notabili differenze 
presenta su questo rapporto uno stesso fos- 
sile raccolto nella stessa località? E il Ferro 
spatico nella Val-Trompia. non diver$ifica,.per 
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COSI dire, da ihimera a miniera nella dose 
della selce , della manganese , e di altri in-^ 
gredienti? 

Si è già detto che dopo avere estratto ' 
con la calamita dalla sabbia dell'Oglio le par- 
ticelle attraibili, rimane una polvere riera uni- 
tamente ai granellini vario-colorati, e che la 
spranga magnetica non ha azione alcuna su ' 
questa. Siccome fra le varie miniere di titano 
una ve n'ha di colore grigio di ferro, insen-' 
sibile alla calamita, in piccioli grani intema- 
mente brillanti , e di frattura concoide , era 
prezzo dell' opera esaminare se la polvere 
nera sopra annunziata fosse di tale natura. 
Reauraur che ha osservato una consimile poi-* 
vere nell' arena aurifera , e ferrifera del Ro- 
dano, e del Reno-, dice che essa resiste alla 
calamita , anche dopo essere arroventata , ma 
conveniva dichiarare se sia stata esposta al fuo- 
co sola , \) in contatto con qualche corpa 
combustibile. Quella delPOglio infocata in uà 
crogiuolo brascato con olio di pesce, e pol- 
vere di carbone, diventò attraibile dalla spran- 
ga calamitata. I graneliiai neri dopo la torre^ 
fazione si disclolsero in parte con l'ajuto del 
calore nell'acido muriatico, comunicandogli 
una tinta giallastra, ed il prussiato di potassa: 
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prodtiiise uo prccìpiiato verde rncscoIat<) di 
bruuo e <U azzurrognolo. Da cento grani i 
fiucsui sabbia liberata ro» tutta 1' accuratezza 
dalle parti Icrruginosc, trattala eoo la potassa 
nel crogiuolo d'argeaio, Ìndi con Tacido mu- 
rìaiico, e consce utìv ani ente cogli onportiiQÌ 
processi , ricavai G grani di ossido di titano , ol- 
tre alla sclcf!, e ad altre sostanze foruite dalle 
particelle pietrose. Con no' analisi ^salta vi si 
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ro magnetico sakbionoso. Nelle spezie ioter- 
mediarie sjl due estremi di ipiesu serie tanto 
la dose, del fé rf*o , quanto l'energia deljmagne"- 
tisino vanno gradatamente descrescendo. God 
nella sabbia dell'India s'incontrano grani che. 
sono potentemente attratti, altri più debol- 
mente, altri ancora al solo immediato con* 
tauo della sprauga, e ve n'ha finalmente di 
quelli in niun modo attraibilL Spezzati questi 
ultimi mostrano una frattura granulare, un 
lustro semi-metallico, ed hanno molta rasso- 
miglianza con Ja menalaqite , che è un ossi* 
do di titano ferrifero, dotato per altro di 
un certo grado di magnetismo. 

Nel saggio analidco della sabbia oon 
magnetica dell' OgUo ci sono comparsi alcu* 
ni fenomeni» che sembrano annunziare la so- 
lubilità della selce nell'acido muriatico*. È già 
noto ai chimici, che dopo avere trattato al 
fuoco con la potassa o con la soda i fossili 
selciosi , r acido di cui parliamo realmente 
discioglie questa terra. Ma essendo essa in tal 
caso coml^iuata con l'alcali, o in istato di gran 
divisione, non è forse sorprendente gran fat« 
to che r acido muriatico abbia la facoltà 
d' impossessarsene. In una delle nostre espe- 
rienze la porzione separata spontaneamente 
yot. II. 7 
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daUa liscivia alcalina fu messa in qaest' acido 
perfettamente secca, e la soluzione si fece 
ciò nullaostante cosi completa, che la selce 
non si precipitò se non se quando si con« 
centrò al fuoco il liquore. Klaproth avendo 
operato sul Rutilo, o Sciorlo rosso di lIn-> 
gheria argomentò, che l'ossido di titano fa- 
vorisca la solubilità della selce negli acidi, e 
Cordier non esitò di asserirlo nell' analisi del- 
lo Sp.iene di S. Gottardo. | 

Aveva parimenti veduto che metcendo 
Aell' acido muriatico umida ancora la selce 
fusa con la potassa, il liquore dopo essena 
conservato trasparente per qualche tempo ab- 
bandonava la selce sotto forma di gelatina. 
Mettendola all'incontro quando era secca, Ja 
soluzione era più permanente, e la terra sel- 
ciosa non compariva se non se dopo il con* 
centramento. Per ispiegare il fenomeno , sup« 
posto che sia veramente costante ( e conver- 
rebbe ripetere l' esperienza ) io immaginava 
che rotta nel primo caso la combinazione 
della selce con \ ossido di titano mediante 
l'azione della potassa, l'acido muriatico non 
potesse a lungo ritenerla in dissolu|done : 
quando nel caso opposto avendo avuto cam- 
po durante il diseccamento di contrarre di 
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bel nuoTO con quesi'dssidcy un' intima noio- 
ne, fosse così capace di sciogliersi piU com* 
piutamente nell'acido sCesso. 
' Ma la selce è dessa/yeramenta insolubile, 
negfi acicK ? o potrebbe forse disciorù con 
r intermedio di qualche altra sostanza, oltre 
all' ossido di titano? Separando questa terra 
dalle nuniere di ferro messe nell'acido mu« 
rìatico, bo ass^ volte veduto che precipitane 
do il ferro <^on alcaU purissimi, e ridiscio- 
gUendo il precipitato, otteneva ancora una 
porzione di selce, che sembra perciò essere 
stata disciolta nella prima operazione. Consi- 
mili esempi ho poi riscontrato nelle analisi 
di altri chimici , e mi contenterò di non ci- 
tare che quelle di Klaproth sul corindone 
della China , e di Bengala , e sul zaffiro 
orientale (Klaproth ^ Mem. de Chim. Tom. 
/.) ed una di Descotils sulla Ceilanite*. 

Descrivendo le proprietà del Ferro ma- 
gnefico tantp m massai, quanto arenaceo, io 
ne ho sempre parlato considerandolo come 
un ossido nero attraibile dalla calamita. Ma 
la sua combinazione con l'ossigeno non è 
veramente dimostrata, né possiamo assicura* 
re che sia questo il principio che lo mine- 
ralizzi 4 Quando esso &à&^e realmente un o^ 



àdo imnerfelto, dovielilie essere capace ^ 
assorbire nuova qiianiità di ussigcoo , coma 
l'assorbono gli ossidi biiml die si trasmtitauo 
in giallo, e gli ossidi fjialli che prendono dq 
colore rosso, combinaodosì gli uuì e gli aliti 
eoo maggior dose di questo elemento. Noi 
vediamo invece die la salibia niagnellca, che 
per liin;>a serie di secoli sta sepolta nella ter- 
ra, o è coperta dall'actjne uel leuo dc'fiumif 



lOl 

^egno ^ quanto non è stato fatto fin ora , ^e 
sia véramente 1' ossigeno il mineralizzaiore' 
del Ferro magnetico. Esaminando Priestley il 
ferro che si ottiene dai dbimici dopo l'ope- 
razione della decomposizione dell' acqua , e 
che ha molta analogia con la nostra miniera, 
suppose che esso fosse non già un ossido di 
ferro , com' è generale credenza , ma una 
combinazione dì cotesto metallo con F acqua 
in ispezie, e Kirwan inedesimb era persuaso, 
che questo flùido potesse in qualche circo* 
stanza intimamente unirsi col ferro. ( Essay 
on phlogist ). Noi non '{>ossiamo dispensarci 
dall' accennare succintamente gU argomenti , 
con cui cerca Priestley di avvalorare la sua 
opinione» e vi aggiungeremo le opposizioni 
di Adet 

Priestley pretende che il ferro che ha 
servito alla decomposizione dell'acqua, difTe- 
risca dagli ossidi propriamente taU, perchè 
non può ossigenare l'acido muriatico, e Qoa 
irrugginisce all'aria. Adet risponde che esso 
ha tutte le proprietà che caratterizzano gli 
ossidi, che non può produrre acido muriati*- 
co ossigenato, perchè non possedè se non se 
la proporzione di ossigeno che è essenziale 
aUa 9ua dissoluzione, e che se difficilmentcì 



irruggioisce, ciò dipende dall'aggregaàone dd- 
le sue parti aderenti tra loro ia islafo & 
cristallizzazione, d'onde proviene ancora che 
^tenutamente si scioglie. 

Il ferro summentovato , dice Priestley, 
trattato col carbone somministra dell'idroge- 
no, quando, secondo la nuoya teorìa, noa 
dovrebbe produrre che acido carbonico. Be- 
plica Adet che il gaz idrogeno, che trovasi 
confuso con l'acido carbonico, deriva dal car» 
bone, che ostinatamente ritiene una certa 
porzione di questa sostanza. ( PrìestUj sur 
la doctrine du phlogistique : trad. Forane. 
a^ec une reponse par P. Adet. E vedi ^ji- 
nal. de Chim. Tom. XVI. pag. 5o3 ). 

Noi lasciamo ad altri la cura di calco- 
lare il valore degli argomenU addotti tanca 
in favore, quauto in contrario a questa opi- 
nione. Sì gli uni , che gli altri non sono che 
presuntivi , e mancano di quel carattere di 
evidenza, che non possono acquistare che da 
esperimenti diretti. Si separi adunque Fosàge* 
no, si dimostri la provenienza dell'idrogeno 
dai carboni, si provi col fatto come dall'ag- 
gregazione delle parti dipenda la difficoltà 
che ha questo ferro di disciorsi negli acidi,, 
e di passare allo stato di ruggine. U Sig«, htth 
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prepara Bella farmacia, e che ha una perfeu 
ta rassomiglianza con la sabbia magnetica dei 
fiami, combatte il sentimento dei chimici, che 
con unanime avviso si accordano a rìsguar* 
dado come un ossido di ferro. Dopo di ave- 
re avvertito che tormentato in vasi chiuu 
BOQ dà gaz ossigeno, fa riflettiere che la piji 
gran parte de' processi proposti dagli autori 
per ottenere l'etiope sono capaci di disossi- 
dare , piuttosto che di ossidare il ferro. Giu^- 
sta le osservazioni da lui ultimamente fatte si 
determina a rìsguardarlo come un ferro idro* 
g^nato. ( Farmacop. generale, pag. i85). 

[Niente replicherò di piti decisivo sull'in- 
dole del Ferro magnetico naturale (i). Il Sig. 

(i) iggiaogerò qui ana nota» che doveva essere col- 
]oca:a alla pag. S8. Descrivendo i processi che ho se* 
gTiìuto nelP analisi del Ferro magnetico arenaceo 
deir Oglio 3 ho detto di avere estratto la calce da 
«[lesto minerale, calcinando con T acido nitrico il 
piecipitato delia dissolnzlone mariatica, fatto già 
tallire nella liscivia caustica ad oggetto di separare 
V illumine , quando vi esistesse . Non manco di ripe* 
tee quanto» ho avvertito in altro luogo di quest'epe- 
Ta che quando la calce interviene in piccola dose è 
pit opportuno separarla a dirittura con un saggio 
pa«(colare istitoico «q ooa «nova quantità del fossile 
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firngnatelli pubblicando i saggi da lui istituti 
auir etiope artifiziale) che ha tanta confora- 
tà col nostro , risolverà la questione , ed io 
non posso far meglio, che rìmettere la cana 
Delle mani di questo celebre chimico. 

che si vuole analizzare. la diverso modo sarebbf f«- 
elle di penderla nelle acque di lavacro dei proseisi 
anteriori « quando non si Tolesse riaverla moltiplieio* 
do le operazioni deir analisi , ed allangaadoae la da* 
raia. 
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ou tulli i mio^ralogisli hanno con- 
traBsegnato la slessa soslanza sotto il nome 
di Smerìglio , e la maggior parte di essi sp 
sono in ciò conformati al comune' linguaggio 
degli artisti, che così chiamaób qualunque- 
minerale tanto ruvido e consistente da poter 
rodere l' accÌ£^o\ il porfido , il diaspro , e le» 
altre pietre più dure. Così lo smeriglio bruno- 
descritto da Wallerius è una spe2Ìe di selce* 
frammischiata di parti ferrigne, e quello di- 
Cronstedt una miniera di ferro retrattorio 
con mica , e grani di pirite. Sage parla dello* 
smerigliò come fosse o un feltspato bigio ,' o 
un diaspro grossolano uniti ad una piccola 
quantità di ferro, e di tale natura dicesi es«- 
sere quello della Corsica. Lo smeriglio delle 
isole di Jersey e Guemesey racchiude della 
steatite, mentre quello che proviene dall'iso-* 
la di jNasso nelF Arcipelago è, secondo Ten- 
nant^ una sostanza ^jnaloga ai corindone. . Si 
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può da ciò rilevare quanto differir debbano 
ne' loro caratteri tutti questi fossili , quantau- 
que passino sotto il medesimo nome. Ànnan- 
ziasi di fatti nelle opere di mineralogia sme- 
riglio nero , cinericcio , rosso , bruno , a frac- 
tura lamellare, a raschiatura rossa e n^ta, 
di rettrattorìo, e d' insensibile alla calami^. 
Tutti convengono nella durezza , che posse- 
dono in grado insigne , e che è il solo re* 
quisito comime. 

Nel monte Muffetto in VaUTronipia ho 
io discoperto da quattro anni fa un fossile 
estremamente compatto , che ha tutta V ap- 
parenza dello smeriglio, che si esita nel com- 
mercio , e che alle prove istituite suiracciaio, 
e sulle pietre dure si comporta com' esso. 
Non si può adunque negargli il nome di sme- 
riglio^ ed io darò una circostanziata descrizio- 
ne de' suoi caratteri. 

Il colore del fondo è nero grigiastro 
accompagnato da una leggiera tinta di rosso 
bruno , o di feccia di vino. Mostra qua e là 
dbseminati dei grani biancastri di diflTerenta 
grandezza con altri piii piccoli di un gìdb 
d' ottone , e più di raro delle squamette £ 
un grigio di ferro. I primi sono feltspato bian-' 
co^ i secondi particole pirìtosej e le ultime 
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mica. La superficie de'pezzi è coperta cfi una 
ìncjrps^zione. Tubiginoaa* 

Trpyasi ìq grossi massi angolati, alcuni 
de' quali affettano là figura prismatica, inca- 
strati nello schlsto nicaceo, e tra loro ade- 
renti in guisa, che formano una spezie di fi- 
lone continuato. 

Internamente è un po' lucioante. 

La frattura è scagliosa piccola come 
quella del petroselce, ma il feltspato bianco* 
ha una tessitura lamellare^ 

I frammenti sono indeterminati a spigoli 
molto acuti. 

£ durissimo, crudo, e molto pesante. 

Polverizzato obbedisce alla calaouta. 

La pasta ( adotterò questo termine ) la 
pasta del nostro smeriglio sembra essere uà 
petroselce squamoso, che fondesi con ebulU- 
£Ìone alla fiamma del cannello , e si converte 
in una scoria nera f porosa. Esso appartiene 
alla classe delle roccie composte, e ciò basta 
perchè s'abbia a dimettere l'idea di intra- 
prenderne l'analisi, il cui risultato sarebbe 
afCatto inconcludente. Siccome gì' ingredienti 
dìscerDÌbili non potrebbero separarsi coi mez- 
zi chimici senza essere .maturati , ci riporte* 
rèmo , per yalutarae a uu di presso le prò- 
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porzioni , al giudizio dell' occhio. Schierati te- 

condo l'ordine della lor quantità essi sodo 

I. Petroselce ferruginoso , che 
è la parte predominante. 

a. Feltspato bianco. 

3. Ferro magnetico. 

4* Piriti marziali. 

5. Mica* 

* 

Niente di più c'istruirebbe l'analisi sulla 
natura di questo minerale. Potrebbesi separa- 
re un certo numero di principj, sansa che 
indovinar si potesse quali fossero i composti 
che risultavano dalla loro combinazione} u 
mostrerebbe dell' allumine , della mag^oesia , 
della selce, dell'ossido di ferro, ma tali so- 
stanze potrebbero esistere in un fossile senza 
che dalla loro unione ne derivasse, uè mica ^ 
né feltspato , né petroselce. La vera ed atten- 
dibile analisi delle roccie quella sarebbe che 
ne segregasse i diversi ingredienti, e gli pre- 
sentasse isolati, il feltspato, per esempio, da 
un canto, il petroselce dall'altro, e la mica 
separatamente ; ma noi non abbiamo mezzi, 
uè gli avremo forse giammai, per compro- 
mettersi di tanto. Il Chimico tutto mescola, 
tutto scompiglia; egli non soddisfa al suo 
scopo se non se ia quanto distrugge, e di« 
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I tunisee ciò ohe ha la Natura tìadustremente 
combinato^ 

Quantunque abbia giudicata supeiilua 
un' analisi dettagliata dello smerìglio della Val* 
Trompia^ non ppt^va trascurare di ripetere 
le esperienze istituite da Tennant su quello 
deir isola di Nasso^ in virtù, delle xjuaU si 
è creduto autorizzato di supporlo identico 
al corindone. Lo smerìglio di Nasso è parì- 
menti accompagnato dal^ Ferro magnetico, dalla 
mica j e dalie piritL Tennant ha osservato che 
osso ostinatamente resisit^ all'azione rìpetuta 
del carbonato di potassa, con cui tentò di 
fonderlo nel crogiuolo , cpme aveva Klaproth 
esperimentato sullo spato adamantino » o co* 
rindone della China 5 che Y allumine n' è il 
principio predominante 9 e che le proporzioni 
di questa terra , come pure quelle della selce, 
e del ferro di poco si discostavano da quelle 
che il Chimico di Berlino aveva riscontrato 
nel corindone ( /^. Journal des Mines^ Tom. 
XllL n. 75. )• 

Polverizzai per pressione in un mortajo 
di agata una certa quantità dello smeriglio del 
MufTetto , e per liberarmi dalle piriti lo misi 
nell' acido nitrico diluto, che le disciolse con 
effervescenza^ e con sviluppo di vapori di gaz 
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nitroso. L* ammoniaca produsse nella dissob* 
zione un precipitato verde carico , senza . che 
il liquore si tingesse in azzurro , con che fii 
deciso che le piriti erano semplicemente mar- 
ziali , né contenevano rame. La polvere resi- 
dua aveva un colore bigio di cenere, e vemvi 
attratta come prima dalla calamita : l'acicb 
muriatico ne separò con la bollitura una hwh 
na porzione di ossido nero di ferro, ed allo 
ra comparve di un colore bigio più sbiaèh 1 
to. Ne presi 24 g^^™ 9 g^^ mescolai nel crogi- 
uolo d'argento con la potassa catUtica uniia 
a un po' d'acqua, ridussi il niiscuglio a sic- 
cità, e lo lasciai per mezz'ora al fuoco d'in- 
candescenza. La massa arida aveva un colore 
verde chiaro, durò fatica a stemperarsi neirao 
qua benché bollente , dove si risolse in ficM}- 
chi grigiastri mucilagiaosi , che occupavano 
molto volume , e nuotavano nel liquore. Non 
solo niente rìmase in fondo al crogiuolo che 
la potassa non avesse attaccato, ma soprasi- 
turata la liscivia alcalina con acido muriadco, 
la sostanza fiocconosa vi si disciolse perfetta- 
mente , a riserva che il fluido era un poco 
latticinoso. Evaporata la soluzione al fuoco, 
si condensò verso la fine in una gelatina, che 
fa rimescolata con una verghetta di vetro^ fin- 
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' che 81 rìdvàse a siccità. L'' acqua aguzzata da 
' alcune goccie di acido muriatico , in cui fa 
dtemperatA, e fatta bollire per qualche istan*- 
te ) lasciò uu abbondaute residuo, che era sel« 
ce bianchissima , é crìstaUina. Infocata per 
dissiparne T umidità, pesò ai grano. 

Nel liquore sopranuotante alla selce la 
sbluzione di potassa caustica produsse ' un 
precipitato voluminoso, porzione del quale fa 
jrìdisciolto neH' eccesso di aìcaU. La parte non 
disciolta era ossido di ferro, e di manganese» 
che pesava appena un grano. H liquore alca-^ 
fino soprasaturato d'acido nitrico^ e mescolato 
poi con r ammoniaca, somministrò 2 grani di 
allumine^ 

liO scopo di questo saggio analiuco fa 
di riconoscere quale delle due sostanze se la 
selce o r allumine predominasse nello smeri*^ 
. gliò della Yal-Trompia, giacché Tennant ave-* 
va riscontrato che la quantità di quest' ul« 
tìma 'terra di gran lunga prevaleva sulF al- 
• tra in quello dell' Isola di Nosso. [Sopra 1 00 
grani egli ne ebbe 80 di allunune , e soli 5 
di selce, risultato che si approssima a quello 
ottenuto da Klaproth nell'analisi dello spato 
adamantino della China, che gli somministrò 
84 parti di allumine, ed un poco piti di ter« 



ra selciosa. Nel nostro smeriglio alV Incontro 
detratte le piriti, e la porzione di ferro nu* 
gnetico , che vi è semplicemente mescolata , 
la dose della selce, calcolata dietro la qoao- 
tità di 100 grani del totale , sarebbe diSgcir-- 
ca, e di 3 a un di presso solamente qu^ 
dell'allumine, non contando gli ossidi di fer- 
ro, e di manganese, e forse qualche piccola 
porzione di altra terra, che dovrebbero com- 
pletare il peso dei loo grani. Cotesto smeii* 
glio adunque è di natura, e di composÌ2Ìoae 
diversa affatto da quello di Nasso. 

Sembra che Tennant abbia fatto grati 
caso della difficoltà che provava il suo smeri- 
glio a fondersi col carbonato di potassa, e 
che in ciò riconoscesse un altro punto di ana- 
logia tra questo fossile , e lo spato adamanu- 
no , in cui Klaproth aveva riconosciuto la me* 
desima proprietà. Io ho stimato di doveh ne« 
gligere questa prova , e di trattare a dirittura 
lo smerìglio della YaUTrompia con la potas- 
sa caustica, dove egregiamente si è fuso^ La 
resistenza diffatti che il corìndone oppone 
all'azione del carbonato di potassa non è es* 
elusiva a questa pietra , ma comune a tutù 
i fossili selciosi ed alluminosi dotati di gran 
compattezza. Siccome quella che deve agire 
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in tal cfM non è che là (iarte caustica del- 
r alcali;^ estendo èssa poco considerevole nel 
earbonato di potassa del coromercio , questa 
sostanza non ptoiò fare che una debole imprea^-r 
sipne sulle pietre' dure con cui si assQggettH. 
al fuoco. Klaproth che tanto stento aveva du-^ 
pato a decomporre per qilest^ via lo spato adap. 
xnantinò , sospettando ' perfino che cpntenesse. 
una nuova terra , cha altri si adfiriettarona a 
chiamare x:orindoniana ^ esegui con ogni fa- 
cilità Ja sua operatone qualora si avvisò di 
servirsi di pota^s^ caustica. 

Havvi adunque smerigliò a base di allu^ 
mine , ed a base, di selce. Quello* del monta 
Muffetto è di quest' ultima qualità, come pure 
l'altro analizzato daWiegleb da cui ha ricava- 
to 95,6 di selce, e 4)4 ^ ferro» Tennant muo- 
ve nulladimeno qualche dubbio sulla genuinità 
di quest'analisi,, e sospetta che Wiegleb abbia 
preso per smeriglio una sostanza essensial' 
mente diversa. Ma in che consiste Y essenza 
dello smeriglio 2 Molti essendo i fossili di que- 
sto nome, e differendo tutti o nella natura, o 
nella proporzione » o nel numero de'principj 
costitutivi , il solo carattere comune a ciasche- 
duno sarebbe l'estrema forza di coesione delle 

loro particelle, d'onde ne risulta la durezza. 
TOL. 21. S 
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I tnìneralogisti che hanno accattato qoa» 
fito vocabolo dagli artisti, che così chiamano 
qualunque minerale capace di rodere i eonr 
pih resistenti (i), potrebbero Kmitarne i'ap 
plicazione a quello, che piii loro piacesse^ 
al corindone , per esempio ; ma escludendo 
questo nome dagli altri che servono ne' me- 
stieri agli usi medesimi^ ne seguirebbe no 
massiccio iuconveniente. 

La durezza dall'altro canto essendo il 
solo requisito che si ha in -cousiderazioBe 
nelle officine per distinguere lo smerìglio, 
requisito insufficiente pe'mineraloghi, volendo 
èssi accordarsi cogli artisti sarebbero costretti 
di unire sotto un medesimo titolo sostanze 
affatto dissimili , il petroselce , il diaspro , 3 
corindone, il feltspato, ed il qnarto^ quando 

(i) La parola smeriglio è anticbissima » « direttameli* 
te proTìene dalla Latiaa Smirist tolta elsa medesima 
dal Greco, Dioscoride dice che gì* iotagliatori delle 
.gemme adoperavano lo smirìs per lavorarle » ma da 
un passo di Plinio sì raccoglie che si valevano pare 
a Cai uso del diamante incastrato in qq ferro. lab. 
XXXII. n. iS. 

In alcuni scriccori Italiani del secolo Zìi trovit* 
mo srnirare , e smerare presi metaforicamente per jMh 
lire-, e queste voci erano molto prima usate dai Piio- 
venzali nel senso medesimo. V, Redlf Annotai, al Di" 
tiramb0. ^ 
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abbiano r il gr s^do -rìdhiesto di conipattezs^u. 
Tutte Je ragioiii . adunque dimositraQO ^ c|ift 
questo rocabolo teci^cQ non può essere usur<-. 
pato faenza improprietà nel linguaggig . dejla. 
sciensa , e che egli è: forza omuaameiite fbaa?^ 
^rlo (i). 

Potrebbe assai interr^ssare la cuiiositk 
de' Fisici r indagare d'onde provenga, la^ «^^a^ 
ordinaria durezza cU tuui cotesti fossili com^ 
presi sotto il nome di smeriglio. Cosi, fatta 
proprietà, di cui godono alcuni corpi a pre.-« 
ferenza di alcuni altri, potrebLe molte volte, 
dipendere, piuttosto che dalla diversità de'com- 
ponenti, daUa peculiai['e maniera con cui essi 
^ono combinati. 

I^on sarebbe nuUa^Umeno improbabile che. 
essa derivasse ne' differenti smerigli da qualche, 
particolare principio a tutti comune, che (i«. 
gurasse come parte costitutiva. Tra i varj ingre^ . 
dienti, che intervengono nella loro composizio<« 
ne quello a ciascheduno comune è l'ossido 
di ferro » che ritrovasi pure nel corindone , 

(i) Per conotcere quanto vago sia il termine di sme». 
rigUo, o imiti* 9 fino dalla toa origìae, batta contai* 
tarne 1* etimologia. Etto deriva dal Greco ir/cttu» » pe- 
lire^ Ma quante tottanze non poaioao valere a que- 
tt* uso,/ 
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usato neir Indie per polire le gemme. Potrai- 
mo ' noi forse credere cke questa sòstam 
metallica serva d' intermedio per legare stret- 
tamente le particelle pietrose, e consolidftré h 
massa? Alcuni esempi ci forniscono* le arti, 
che potrebbero avvalorare questa opinione. 
Per dare ai cementi una consistenza maggio- 
l'e delPordioaria accostumasi incorporarli con 
materie ferruginose, quali sarebbero la poz- 
zolana e le scorie delle fucine, che' contri* 
buiscono a formare un mastice cosi solido ^ 
che mantiensi intatto per lunga serie di se- 
coli. Ma dall'altro canto vediamo che la mag- 
gior parte de^ diaspri e de^ petrosélci ' sono 
combinati con ossidi rossi o gialli di ferro ^ 
eppure non posseggono che molto di rado la 
durezza dello smerigliò. Il Ferro rosso, dì cui 
si è dato l'analisi, è un minerale selcioso, do- 
ve la selce è intimameate unita con V òssido 
di ferro, eppure non ha che una compattez- 
za mediocre. * 

Questi ed altri simili esempi , che si 
potrebbero moltiplicare alFinfinito, sono poco 
favorevoli all' enunziata opinione • M(^ prima 
dì cedere alla loro autorità vuoisi avvertire 
una circostanza , che merita di essere ass^ 
ponderata. U ferro nei fossili ultimarneato 
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^ mentovati) come negli altii analoghi, è molto 
i ossidato^ quando, in tutte le varietà di sme^^ 
! riglio del . commercio è in istatq di pss^dp 
nero più rO menp attraibile dalla calamita» 
non escluso il «corindone medesimo, e ao« 
prattuttQ ^quello della China, ch^ è pur dotato 
di magij^tismp ( y. Brochant I. 56o). Si direh* 
he adunque* che una condizione' necessaria ^ 
perchè dalla cornhinasione della selce col 
ferro risulu un composto di : nQtabil durezzii 
fosse t che non abhia intieramente perduto 
il ferro le prpprie,t,à .metalliche in forza <K 
upa eccessiva ossidazione. E qui gioverà os- 
servare che la pozzolana usata nella composi^ 
zìone de' cementi , e le. scorie de' fabbri , chtf 
servono al medesimo t^o, contengono di fatti 
paracele ferree obbedienti alla spranga cala- 
mitata, quando non so se l'effetto stesso sa- 
prebbero produrre le terre ocracee; ohe A 
mescolassero 9011 la calce. Il pìii forte cemen-^ 
to, che si conosca 4 e che in alcuni incontri 
è adottato in> questi paesi, è. quello fonnato 
dalla fanghiglia, che ;raccogliesi intorno aUe 
mole su cui si arrotano Iq i^aone da fucile: 
esso è composto di pani ferrigne leggermeli* 
te ossidate, e di polvere selciosa staccata con 
l'attrito dalla mola; ha un' insigne tenacità 5 
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e seccato clie sia, posseile fl colore e b 
darezza del ferro , per usare V espreanone é 
ad Plinio si Yale parlando del basalte : firrd 
eoloris et durìtiei; ed il basalte è tuia pieen 
che ammetle essa medesima il Ferro osàdu^ 
lato nella sna composizione. Per dimostrw 
rinfluenza che ha questo metallo nelTaggiv- 
gazione delle sostanze pietrose, e sopra tatto 
silicee , potremmo citare ancora il poudding^ | 
che si è ritroyato nel mare presso la Bfaniea, l 
il quale ricopriya alcuni stmménti di /erro 
sepolti da lungo tempo nell'acque. Ha avre- 
mo occasione di entrare in maggiori parà^o- 
lariià su tale fenomeno nel secondo Capitolo 
della Parte Geologica. 

Per ricayare da tutte queste conghietturv 
'qualche certa conseguenza abbisognerel>beró 
per altro molte esperienze eseguite tanto con 
l'analisi, quanto con la sintesi. Noi non co- 
nosceremmo tuttavia che uno de'moltipfiei 
tD*zzi a cui ricorre la Natura per consolida 
1 corpi minerali: altri certamente ne impiegt 
verso il diamante , le telesie , e tanti daris^- 
rtìì fossili^ in cui sospettar non possiamo cke 
influisca la presenza del ferro ossidulato. 
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\_luesu è un'ocra ferrugiiiosa depoiiP^ 
tata dalle acque 9 ^ prov.eoieQie. dal disfaci-- 
mento di qualche altra miniera che non sa* 
prebbesi deteroiinare* RitroTasl nella Yal-Sab- 
hia presso Odolp in pezzi cilindrici di color 
giallo della grossezza tutto al più del dito 
mignolo 9 e forati pjsr lungo nella direziona 
del loro asse; questo forp è occupato tal-« 
volta da un festuco di legno, intorno al qua» 
le sembra che ^asi radunata la terra ocracea^ 
e che esso abbia servito in certa guisa di 
nocciolo. Sifiai^ .cannelli nella spezzatura noa 
presentano indi;4o di strati^ jna spno tutti 
«rnassicciv^^neri e molto fri^^fiU^ così che si 
raschiano con V unghia e . si . pplrerìzzano fra 
le dita. Brochant individuando i caratteri del 
Ferro argilloso non parla dejla sua forma ci- 
lindrica e tubulare , ma essa è notata bensì 
da Wallerius laddove parla della Minerà fer^ 
ri svbaquosd^ tubulata^ e la sua descrizioae 



tanto adeguaiamente sì uniformt con qusnto 
osservosì ne' nosiii esemplari , che si direblie 
essere stala fatta sul modello di questi. £st 
palustri s , quasi fistiiUs composita, osteo^ 
coUam inlerdum referens , colore Jiavo vel 
fuòco. Viiìetur quasi circa ciihnum vel stra- 
men vegelabilìum esse concreta. Tom. IL 
pag. 1 57. edit. 1 7 78. 

Dopo il Ferro rosso compatto questa 



carbonàio .di>|K>(assa ^ che nòti precipitò ter» 
ra calcarla. . L' altra < pQrzk>D6 fu. avrtcioata al 
fuoco per diacaòciare l'ammoniaca eccedente, 
che avrebbe potuto adsorbire V acido cafbò? 
nico dalU atmosfera , iodi vi si versò deU' ac- 
qua di; calce. Non succedendo nessun intorbi- 
damento , se ne dedusse Y assenza dell' acido 
fosforico, che alcuni chiioici hanno pur ri» 
trovato combinata col- ferro in * miniere di 
analogo aspetto. . , 

Il precipitato avuto coù ^ammoniaca, che 
era di colore giallo rossiccio y fu fatto bollire 
per un'ora in una liscivia dtpotaasa causti- 
ca, che .filtrata, soprasaturata - d'acido nitrìcp^ 
iodi niescolata con ammoniaca formò uu ab- 
bondante deposito bianco v fiocconoso , gel*^ 
tinoso sul filtro , che seccava d&fiScUmente , id 
che do|)o essere stato infocato pesava 7 gri- 
lli. Esso fu unito all' acido solforico , che lo 
disciolse ^ si evaporò il miscuglio per discac- 
ciare r acido superfluo , si stemperò il resi^ 
duo nell' acqua , e si abbandonò alla cristal- 
lizzazione spontanea con 1' aggiunta di un 
po' di potassa. Si ottennero con questo mezzo 
dei cristalli ottaedri di allume di sapore estre- 
mamente stitico. La terra soprannunziata adun- 
que ora Allumine. 
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n residuo della dissoliudone «Icdiim liw 

àroventato ia un crogiuolo pesava 5o grani, 
ed era ossido di ferro di color bruno carì^ 
eo. Siccome non ayera nessun splendore me- 
tallico, arguii che non vr esistesse mangane- 
se, che secondo le mie osservazioni, come 
altrove si è detto , è la causa dell' apparenza 
metalloide, che esso presenta in simile circo« 
atanza. Per averne maggiore certezza trattai 
al cannello e nel cucchiarìno d'argento con 
ia potasssa un po' di qu^to ossido^, che non 
^colorando 1' alcali in verde , neppure con 
r aggiunta del nitro , mostrò essere dèi tatto 
égombro da manganese. 

Cento grani della miniera medesima in*- 
focati per mezz'ora perdettero iS grani, che 
altro non potevano essere che acqua, ondi 
a tenore di cotesta analisi avremo nel Ferna 
» argilloso tubulato. 
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' Si deti^gg»' F ^eccedente di.* : a^ 

Restft 100 -. 

Inyete di peniita ho qui atuto raiunem* 
to di due grani e mezzo, cagionalo da una 
quantità d' acqw tgrèioetrioa - maggioro nella 
porzione arroTentats» di quello che. lo fosse 
neU' altra impiegata nell'analisi. Di fatti pii- 
tha ài servirmi di ^est' ultima, e iK pren- 
derne il' peso di ri'oo grani , V aveva lasciata 
Hinarvehenteinènte per qualche- tempo -^aara^ 
^ del'sole« • 

, Questa è runica miniera sino*, ad ora 
'an^izsàta che ^mT abbia finalmente sommini- 
strato allumine. La presenza di questa. terra, 
unitamente all' assenza deU' .^cido fiisforica, 
m'induce a classificarla tra il Ferro argilloso», 
piuttosto che tm il Ferro fangoso , con cui 
nel rèsto potrebbe avere :qualcfae conformità* 
'Io non pretendo di fame nna varietà, o sot- 
to-spezie separata; ve distinu daUe altre .dt- 
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Strine dai nomenclatori , benché quand' anobi 
si avesse tal intenzione, chi potrebbe sinda* 
carci per questo? La figura è stata pure giu- 
dicata dai mineralogisti come un carattere 
tanto attendibile nella classificazione delle ni* 
niere di questo genere, che ha servito lora 
di norma per determinarne le Varietà. Cosi e» 
ci hanno dato il Ferro argilloso scapiforme» 
reniforme , e lenticulare , che probabilmente 
non differiscono guarì tra loro ne' princip) 
costitutivi 

L'ocra gialla che è il principale iogre* 
diente del nostro ferro argilloso risulta ^enza 
dubbio dalla decomposizione di qualche ajtro 
minerale , ed evidentemente si conosce che 
essa è stata impastata e modellata dall'acque 
in un'epoca in certa guisa moderna. Ma qaal'i 
la miniera primordiale da cui essa ha tratto 
orìgine ? Essendo d' avviso che la maggior 
parte dell'ocre, che si rinvengono in banchi-, 
in cumuli, in depositi nelle colline, e nei 
monti provenga dal disfacimento delle piriti» 
che hanuo perduto il loro zolfo, si potrebbe 
attribuire la derivazione medesima al JPerro 
argilloso, qualunque sia la forma sotto cui 
attualmente si presenta, non essendo dovuta 
che alla mainipoiaziohe posteriore dall'acque. 



^ Prevenuto da quésta idèa » rìiM^ontrai eoa 
* piacere in due analisi istituite da Lampadius 
^- sul Ferro argilloso comune, e riferite da Ti- 
^ tfus ( Classificat. der mineralogisch-einfa^ 
d chen Jbssillen, ec.pag.ti7!5 ), che egli haf' 
^ ottenuto Una porzione di zolfo da questo ttii- 
i serale. Ma come si può accordare con Tori- 
r gine pirìtosa la abbondante quantità di allu*^ 
mine e di selce, quando queste due terre o 
mancano nelle piriti^ o non vi sono che in 
piccola dose? Noi per altro immaginar noa 
dobbiamo che il Ferro argilloso sia il prodot- 
to diretto ed immediato delle piriti sulfuree, 
come lo è il Ferro epatico , di cui parleremo' 
in appresso. Le piriti non sono che il mate- 
riale che ha somministrato l'ocra e l'acqua 
rha poi mescolata con tutte quelle sostanze, 
che seco strascinava. Quindi è che le ocre 
generalmente partecipano dell' indole del ter- 
reno in cui sono state deportate; calcane 
ne'terreni calcar] , e siliceo-argiUose in quelli 
di tale natura « qual è per lo appunto la 
montagna in cui la nostra fu ritrovata. 

Quando in Val-Sabbia esistesse in quan- 
tità del Ferro argilloso, potrebbe essere van- 
taggiosamente impiegato nei forni di cotesto 
pae9e, sprovvisto fino ad ora di ininiere di 
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ferro, e dove- non si fondono che <pie11e cha^ 
ntraggonsì dalla Val-Trompia. La più gran 
parte del fe^^o di Francia, come dice Bro- 
chaoe, proviene da miuerali di questa spezie, 
e particplarmenle dalla varietà pisiforme, che 
non differisce dalla nostra se non ìq oaaul^ 
è configurata in grani sferoidali. 
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.1 Ferrò argilloso reniforme è stato coÀ 
nominato perchè ritrovasi in masse rotondata, 
che affettano la figura di un rene, quantun- 
que ahhia molte volte una forma ìrregolace* 
Sovente queste masse sono cave al di dentro 
e racchiudono un Doccinolo mobile di limo 
bianchiccio e indurato, che 5entesi strepitare 
qualora ^ scuotono. Gli antichi davano a quo* 
ste pietre il nome <h Aquiline, o di Mtiiip 
supponendo che le aquile avessero l' industria 
cU trasportarle ne'loro nidi per isgravarsi piii 
facilmente delle uova. Non si saprebbe indo- 
vinare su qual fondamento siasi loro attribui- 
to cotesta siogolar proprietà; ma ad un tratto 
che fu immaginata, era facile conchiudere 
che fossero dotate di eguale virtii per agevo* 
lare il parto delle donne. Come tali di fatti 
si esitavano un tempo nelle farmacie. 

In Valle Lumezzane , ramo della Val*. 
Trompia, nel luogo detto il Dosso di Sere- 



sole ho incontrato dònne piccole eùtìt-H-xat 
giallo di ruggine , liscie , alquanto lueenii 
uélle superfìzie , e che avevano iatemaiaente 
un brillante semi -metallico grigio di ferro. Id" 
non ne conservo che due, che noa fcmnaoé' 
unitamente che il peso di venti grani ifl'in*' 
circa. Atteso la piccola quantità sono costretto 
di ommetteme l'analisi. 

Sage e La Mathcrie classificano le euti 
fra le miniere di Ferro fangoso {limoneuaf)^. 
che alberga in luoghi bassi é paludosi. Lo 
stesso ha fatto Wallerius nella prima edizione 
della sua Mineralogia, ma in quella che ^or*' 
ta la data del 1772 le ha distaccate perfino 
dalle miniere, e riposte fra i fossili gfo&ulosi 
insieme con le foca)c della stessa figura, con 
le geodi di quarzo, ec. 

Hauy dice essere opinione di àlcutii ml- 
neralogisti che l'eliti sieno formate di un'o- 
cra ferruginosa proveniente dalla decomposi- 
zione delle piriti , stemperata nell' acqua , & 
depositata da questo fluido su qualche corjpb' 
straniero. Questa opinione è molto verisimile 
e si uniforma a quella che abbiamo annun- 
ziato sul proposito deir origine del Ferro ar- 
gilloso tubulato. Le etiti del Dosso di Sere- 
solo s'incontrano di fatti su un monte calca-- 



Il rio semi9aip >^ piiiti epatiche >pafte informi'^ 

B Sfar YQ}^ada adottare . questa spiegazipn^ 

I t^rk d'rUppo distogliere le yere j&titi da altri 
I inÌQie]:aU ferrei geodici, o eùtiformi che posrf 
?i SODO avere una provenienza del tutto diversa* 
1 Diremo anzi che (jualsivoglia miniera ossidata 
può accidentalmente assumere questa forma^ 
, In Val-Trompia non e raro incontrare grosse 
geodi di, Ferro hruno , che racchiudono un 
nocciuolo jnaohile di Ferro spatico delvplum» 
qualche volta di un pugno , e che dai minar 
tori si dicono uoi^a. Così Macquart^ fa men- 
zione di una spezie di etite di Ferro faogo<* - 
so ( che dalla sua descrizione sembra essera . 
piuttosto Ferro bruno ) trovata nei monti 
Uralici in Siberia, e nei monti medesimi di- 
c'egli avere veduto eliti di quasi un .piede 
di diametro con uno strato. di ematite» che 
talvolta ne ricopriva la superfizie , e > talvolta 
ancora tapezzava la cavità interna. PuschlÌQ. 
parla di sfere vuote di ematite quasi piene 
di acqua, ed in cui non si scorgeva il me- 
nomo vestigio di apertura. ( V- Annal. de 
Chim. Tom. XXX. pcig. 1 5 ). 

Boccone , Fisico Italiano del secolo XVII, 
descrive sotta il nome di globuli SUesiaci, 

TOL. XZ. 9 
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delle eliti cha partecipaDo deQa liatnra piiì- 
tosa, e che contengouo dello Eolfo .- esem- 
pio che può venire mconferma dell'opioioDe 
sopra esposu nulla formazioQe di ' oDesfi fys- 
sili. ( Boccone, Museo di Fisica. pog. 2^0 ). 
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ì8. iPlAlTE MARZIALE COMUNS. 



r. 

XJa pirite è il minerale ferreo il piti 
universalmente sparso in natura, esistendo in 
quasi tutti i terreni calcarj, argillosi^ magnen 
sìaui^ nel gesso, nel quarzo, nello spato pe^ 
sante ^ nelle agate, nella c'alcedonia, nei dia-a 
spri, nel carbon fossile istesso , e nelle mi-' 
lìiere di presso che quasi tutti i metalli. Heu** 
ckel che ha scritto sulla pirite un esteso trat^^ 
tato dopo di avere fatto Fenumerazione della 
diverse situazioni , e delle sostanze diverse m 

m 

cui si ritrova, conchiude enfaticamente che 

.altro non manca se" non che caschi dal eie- 

■• • • • 

Jo per poter dire che essa è da. pe^ tutto,^ 
•Henckel cosi scrivendo non avrebbe mai im-r 
•maginato che ciò dovesse un giorno Verificarsi* 
^auquelin ed Howard hanno di fatti riconó- 
sciuto le piriti nelle masse cadute dal ' cielo 
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iq diversi paesi dell' Europa , e dell' Asia , e 

■ ■ 

di cui tanto si è parlato e sumpato uegli 
111 timi tempi (i). 

Le piriti marziali souo comuDissime nel 
Dipartimepto j ma io non conosco nessuna 
località dove esistano in tanta copia da po- 
ter essere con profitto scavate per estrame* 
lo zolfo, o formarne il vitriuolo. Il loro co- 

(i) Chladai ha scricco ana lunga ed erudita ditier- 
taziiOae su quesce piecre cadute dal cielo» dove dò[M 
di avere riferico le opìnipai de'varj Fitteli die 'ten- 
tarono di spiegare il fenomeno, espone la sua. pappone 
Chtadnì che siffatte pietre» che «gli chiama, bolidi» 
aieno piccoli corpi , celesti » o rottami di inasf e j^iù 
grandi. Ma questa idea » che egli dice nuoi^a , hi 
' la data di più di settanta anni 9 ed è stata avanzata 
non già da uno scrittore oscuro e dimenticatè» ma di 
Hartsoeker. Ecco come egli -si spiega su tal proposito 
nel suo Corso di Fisica. Oa pourrpìt encore^^ c^_ «is 
9€mble i prendró pour det espéces de comel.es ^ ou d4 
moins pour des morceaux de quelque comète ^ eer grot» 
ics pierres qu*oa a vu tomber du cicl 9 par exeihple éeU 
le qui tomba du temps d* Aaaxckgorae, ec* -E priuM asrt» 
va detto: // me semble qu on pourroit enc^re cotOfftef 
parmi les cométes ces grandi globes de feu^ qum V^ 
volt de temps en temps^quoique fort rarement^ vtdéraik 
travers de V air}, car ils sont trop éloignés de la. ieìlWf 
et trop grands pour étre des exhalaisons ec* Cpwrit dà 
JPhjsique, Lib. IV, chap. 3. pagi sCà* .ìi. 



lòré che simula quello dell' òro impone . agU 

' inesperti , che sedotti da una vaaa appàreaza 

si lasóiàùò lusingare dalla speranza di grandi 

ricchezze. - 

In una niontagna prèsso Loyere in Vall^ 
Camonica , Dia appartenente alla i^ostiera Ber* 
gamasca, nel sito chiamato la Valle del Dia* 
volo, ritrovansl piriti dodecaedre a faccie pen-^ 
lagone di ampiezza disuguale^ ora irregolari^ 
ed ora perfettamente simmetriche. Esse sono 
j^n nicchiate (nidiilàntes J in una pietra mar^ 
«Do-argillos^ di JùQhre ^zurrigno, che si fbnd# 
con niohé fàciliià^ negli spigoli -|hìi acutLSi^ 
miglianti piriti s'iócoàtrano parimenii in-uilff 
nìóntàgnà pòco diìstante dà questa &u utfó 
j|G;pglio ^ malagevole accesso detto la casa 
^deW oro jtìome che nvrà probahilment^ rice* 
'^ta dalle piriti. Esse iJloggianò in una. ma-*» 
(riòé abàloga a quella delle prime.' s •. 

Le piriti dodecaedre della Valle del Ditt-> 
vol<> sQuOy esternamente brune , onde hanno 
la &0ixé)ianza di granate, e t^i eironeamenjtd 
si 'credono in que' contorni. La |[randezza .ya- 
ria dà un granò di miglio fino a quella di 
uù glrossó pisello, e fra i loro cristalli ^e ne 
Qssecva cU cuboidi , che hanno sulle faceié 
un indiziò djl^pigojiiy ^.claie sei:gJirax^o esserf 
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:ìl ruji£m^DÌb chi cEaSeoaédro. Iàtcimanvéiite«f^^ 
«la di un giallo pallida, e quelle dell 2^ 43atJC. 
^Ze/Z'ora^ mostranoi neir.e6terQa,.ua hrilUindM». 
mo splendore di rame , o di tomba/er.. £l..pren, 
sùmibilé ehe il suolo, dir que! coatorni ibsse.:i 
usa .volta tutto pirit060jy è. die. dall' sy^do. 
€ol£orico formatoi dalla - decomposizione /jleUt. 
piriti , . e combiaato con là terra calcaida . abf. 
bia avuto origiqe il gesso lauto comune. qeUe: 
colline di Lovere. Io .coltivava . questa, idoit. 
suH'orìgiae degli, ammansi ige^soa.^ idi ^dllft. 
eoUine» quando .mi fu recato ^n^ p^s^^idicalr^ 
caria spatica o cristallina raccolta ^^I^e ^irioiv 
naoze! di. Gervenno, & tutta ^pMrsa^ ^ ."^mù 
da dodici * lati .similissìme a qneìl^ me/mouiii^i 
Gerveuno^ è jan paese discosto « . pOTi verltlr «i 
parecchie miglia da Lovere^ iitft i9Ì(uai^ R^Ua 
oateua stessa di monti ^ che fiaqchegg^smp^.jl^ 
destra .la Valle Gamooìca» Se i (Cristalli pùitQAi. 
fossero in qualche luogo passati in : ^j^ipoiiv^ 
posizione, la. calcaria di Gerveona. vedrel>b^.S)i 
colà trasmutata, io gesso. . .ri.r . I 

. Piriti cristallizzate ìa solidi da idodici :la|ft 
9Ì ritrovaup ancora ,.. n^lk Yalle- Cl^moiaÌQ^ 
presso iPaisca nel luo^o d^UQ;. fo. Traile:.. 4(g| 
Cattoti^ .ma' i^loro iQrìstalli. ùon sonP: coisv,ef(f 
ratt]eii;&zativ quanta, ndl^ prime. U QolorQltiAr 
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k tA a^timiiMa^nm y ?came 'issUffraamB^^ è «giallcK ^ 
t pallido» che $141.: tfr^ U.dófato^ della, pirite di«- 
I ràmeji.erJirgeQ^QO della .pirite^ aKsejaicijde, e^.. 
I si riferiscooa . al . Pfrites subflavus di JSen^ 
clcel Esse noa cootengono . : con tutta queatOf i 
ti^ccia di 4irsamco, il xìx% sta in cor relazione- 
eoa quanto sospette il suUod^to scrittore ìcom- 
tre il sentuneatOy ^ - altri mineralogisti, fbyo» . 
volevano ehe le piriti - giallo *! pallide 1 if^f^vot ^ 
ar^^nicali.' Quelle di cui parliamo/ hanno- per ' 
xiiiftri>$e una' «oocla schtftoi^oHiiieaceab^e da«- 
Vf9f le «piHti'^liODo deeèmposiej ha uo. gustar, 
s^no» ^e lìscitiàl^ fdmisea deU^ allume^ . > ^ 
Io darò r analisi delle .piriti dodeoaed9<|i 
dellA r V^e del - lUavolo ^ a;^ejido trasc^ilto. lo; 
piiv vparfeue , «' queUe cfaei spezzate ei^anot. 
uniformemente' ^brìU'aiiii^; ai»yertenaaf essenzLaif - 
lissima f , .poìcbò» parecchie che ■ haana dll'^e^^ 
stèrno r àppaÉ^eu^a medesima , seino 'hruoc^ -at 
di dentro, e passate aHo^^ staio di pirite épar* 
lica^per avere perduto il ^loroaolfo. . / : ^^* 
Cento granì di queste pirid ^Iverizs^tV 
furono torrefatte finché piii' «lon esalavano 
Tapcrì sulfurei. Si usò' in questa occasione uà 
{liatto di porcellanor, poiché dolendo ' serrirsff 
dr Tmalastror di férn>, si' 'correrebbe < a rìscdiie^ 
cfae id Cuocer si i^fògliasflto^e ^ masccdia9s«ri^ Ifi^ 
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maglie col raihcralc. Nel pniM»pi!Ky^^d^U>;UK- 
refaziono si presentò alla polir^ere - la «pm^jat 
-calanutata, che De attrasse senza, difficokk^* 
cuni granelltni, ma -poiché la tsorrefaBione fa 
terminata, rimase uh ossido rossiccio, di tnn 
•qualche particella - era solamente magùeàeti 
La pirite* soffrì la- perdita di ag gp^ani» doYif> 
ta allo zolfo volatilizzato ; ma bi 'Quantità non 
può esserne rattamente estipiata,' •giusta que^ 
sta . semplice esperienza , poidiè il meulào 
durante l'arrostimento dovette MM^ eresia- 
to di. peso. li ferro è di fatti odU-^ifjte soi^ 
lo forma metaUica, e noi l' abbiatM l^Ueuuto 
in istato di ossido rosso. >• 

Si prése altri cento graa» della pinte 
medesima ridptti parimenti in pólvere 9 e s 
annaffiarono con un po' d' acido tftunatico ad 
oggetto di sciogliere la sottil crosta di-' 
bruno, che esternamente investiva . i 
piritosi. Dopo ^4 ^^^ si decantò il*Ìftqaore 
acido, che aveva preso una tinu. ros^ccià^ j^ 
si versò sul residuo dell'acido nitrico alliuiga- 
to , che sviluppò de' vapori rutilanti di- gas 
nitroso^ accompagnati dà sobbollimento». e dà 
isalore. JSi evitò di^ espqrre il miscuglio A 
fuoco contro a quanto ordinadamentein.^^M- 
iica > perchè fondendo» lo zolfo: al -jgtMdò 



>ieirt»ntléKHM}«r'{mprigroQt delle particelle iti 

fetrov^ perehò 'sopranuotànjo - al flbido si to-. 

-hitili22a''ìc9 parte. Dopò tre giorni si ravrièaya-- 

- ìio ancoini dcune J^oUieeHe, òhe emèrgevano 

't dal fondò , le quali iòdicaTanò che rìrùànè^ 

-tyr9c aiìoóra uhi piccola poririonedi pirite, che 

r acido ' noli aveva attaccato. 'Per compiere 

senz^ altri indugi la soluzione si collocò ii re-^ 

:^ cipiente sul bagno di s'abbia 'à ùH tepore 

** {dolcissimo , dove fu lasciato fino a- tanto che 

'tooti coiripftrtroncr più bolle. Il liquore aveva 

tina tinta gbllóghòlàv è Io ^oifo galleggiava 

sulta ^uperfizie id masse apUgnòsè. Tu quésta 

separato col filtro, seccato al- sole, é mèsio 

'sulla bilaticia. '^ 

Il %iiò volume èra ali* òcchio molto irm^ 
^ore- di quanto ^ cènv^liiva che 'fbifee "^ér ugvia^ 
giiare il pesò di ^29 gt*atiì , che • doveva dar 
•*pet lO'tticJbl)*; ma non 'fu piccola fa ihia ftta- 
*raviglia ti'ovdndt^lo del valóre di soli 5-i gra* 
' m, dai quali Vuoisi ancóra dibattere mi gra- 
no 4 ^onsi^ente in tèrra 'selciosa , ìu guisa 
'chè il prodotto dello zolfo si riduce a grani 
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Questo enorme divario tra la perdita 

'^"Che il miuerale aveva sofferto al fuòco '^ é il 

• ^peiò dello ^olfo , dov^a à buon diritto sòr- 



prendere. Né peteraja presupporre eh» iapiik^ 
gran parte di questa perdila dipendesse dal- 
l'acqua dissipata nell' arrostimeoto ^^ non ea^ 
^endovi esempio che alcun fossile ne oonceo^i 
ga iu sì strjibQcch^Tole quantità* Ragion lee-^: 
leva adunque di credere che la massijQtu^poi^ 
aioue. dello zolfo fosse passata. ad altre . coia4 
binaziouL 

È gìk noto che. unendo il ferro. >ad uà 
acido diluito , V acqua si decompone $ il ju<t 
ossigeno v^ a ^combinarsi col metallo^ eiiSi. 
sviluppa del gaz idrogeno : è noto .aacoria - 
che questo gaz ha la facoltà dì flCÌQi(^eve .W- 
zolfo ^ e^ che si volatilizza allora seco li]i»*tot^ 
to forma di gaz: idrogeno solfuraU)» Afa ves»: 
s^od^ci j^e valsi dii^cido^ niuicQ.nidla:6ostra; 
esperiei)za, uon. possiamo attrìbi^vc^v^.qHetff^ 
cjuisa ;Ia, dispersione dello zolfc^j im]^rev«b^: 
r-ossida^iOUQ del ferro essemjo -tfuc^dttt^i:»::. 
^ese dell'ossigeno deir acido, pon tdi. »qiieD9: 
dpir acqua , come . lo dimostraroop i iWl^ppm 
d^ gaz r nitroso» non poteva essersi sprigiopacp* 
gaz idrogeno 4 almeno in ^eiisibile . quanutiiM 
Supposto ancora che la formazione. dell' idre^ 
geno «olfurato avesse avuto luogo per? ua.i^" 
stagne -nel nostro miscniglioy esso sarebÌMW> 
decompósto subito clie avesse- incontrjj^? it 



^a BÌtrdso, il^.-cm' ossigMO 'i|vrébb6 "fapito* 
ridro£5«oQ dallo zolfo* ':•:•: 

Dobbiaiuo persuaderci. piuUosto.* che' U 
^asv nitróso acidlficaiidil lo «^Ifo ^r -abbia £au#H 
passare allo siato & acido solfoirioo , rimatieih»^ 
do accideatalmente iotaùò^ il piccolo residua 
^i^due. grani e l»eJ5V>» « questo si terificè* 
•con le seguenti sperienze. ; ' v . -.^ 

w y.ewai ^in^ua iblcchie^e ponzioi^e della 
jdissoluzipne 13 idrica- dianzi: ouenuta, e vi fecfr^ 
caderQ . alducDe gocciole^ di ^ nitrato baritico^,' 
•che viptòdussero.' suU' istante un :>grande' intor*-- 
HdamentD , indi un^ precipitato biancòj e poli^ 
veresOé la un altro bicchiere versai sul Itqutt^" 
re stéssa- delT nitrato di Ipiomba , e he 'segui* 
^*oiio:;gU ;'èffetii medesinu* i iquàli denonziitt-^ 
rojlo iclùaramente «la, preaenza^dtll'acidìx sob- 
£òtico4 cker formò nella prkxt*^ esperienzaF im 
solfa&><:.di barite ve.. nelF altra un solfato di 
piomba irrednitibife al iéannello» • che prese 
1^1 coione oerissinsD fìcpn unafgoceia di solfiF- 
ro> amDEumiaeàle^ £. inutile pre^nire che V 9- 
cidoì nitrica :adoperatx> era di -tutta la purezza» 
che.^.esige nelle operazioni chimiche s giac»^ 
che ." quello del commercio •cdnlicne ordio aria^- 
nifiiiltéàpiù o meoqf dé^r a^do ^solforico ,^ cfeé 
xjindàrj^h^ eqmvQci i jcjgidiau, r 
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Volendo riconoscere in modo piit ^osib^ 
le ancora 1* acidificazione dello zolfo polverìi^ 
zai cento granì di questa pirite , e la ^etui 
in buona quantità di acido nitrico abbastania 
concentrato. Si sollevarono con ebulli^ne e 
con molto calore dei vapori ruulanti di gu 
nitroso, che spandendosi per Fambiente obUh 
garono di abbandonare l' elaboratorio, ^ouo 
fu disciolto in capo ad un quarta d'ora al- 
Ji' incirca , senza che rimanesse i»Q atomo di 

Ti" * 

zolfo. Il liquore era soltanto torKdiccio ,. e 
saggiato coi convenienti reattivi palesò V acl" 
do solforico, che erasi abbondantODenle for* 
mato; 

Altri cento grani della pirite modesima 
furono messi in pari quantità di acido nitrico^ 
i;na allungato con egual peso di acqua. La 
soluzione in questa circostanza non $i &cé 
che assai lentamente, e non. fu terminata che 
in capo a due giorni. Si svilupparono pochi 
vapori di gaz nitroso , e restò un residuo di 
zolfo del peso di io grani; ma la pirite arro^ 
stila ne perdette 57. Ventisette grani di zdfo 
per lo meno si erano dunque acidificati. ■ 

Risulta da tutto questo che la separazicH 
n,e dello zolfo delle piriti mediante ra.QÌdò 
nitrico, quantunque adouata dà^ parecchi €^^ 
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ihici è un processo, molto inesatto. ]Q deficit 
«ar^ per verità altrettanto niinore , quanto sa- 
rà più alli^Dgato' r acido» nia npn si ricaverà 
ibiai la giusta porzione dello zolfo. 

Per avere isolato questo prinqlpio nella 

pii-ite' dòdecaedra mi apprestava di ricorrer* 

alla sublimazione nella storta , ma non mi rima* 

Bevano più dopo le surriferite esperienze cbè 

alcuni pochi cristalli^ che potessero servire;. 

'air uopo, mentre erano gli altri' anneriti ed 

^jepati^zati. Per valutarne adunque la quantità 

mi convenne ridurre l'ossido di ferro ali* 

staio metallico i confonne esiste nella pirite | 

come si «sporrà in appresso. 

Il minerale arrostito^ si disciolse iSell'aci^ 
do muriatico senza odore Sensibile' di uM 
acido muriatico ossigenato, e restò tre quarti 
di grano di polvere bianca , che fusa con ìa 
soda alla fiamma del cannello forni un vetro 
trasparente. Essa adunque era Selce. Questa 
pròva noa si deve mai trascurare qualora si 
ba un residuo insolubile, poiché la sola in- 
solubilità non ò sufficien^ per qualificarlo di 
natura selciosa. Varie altre sostaqze possono 
comportarsi nella medesinia guisa « come sa* 
rebhe il solfato di barite ed alcimi ossidi 
jnetallici , ma sarà tol0 ogni^ du)>bÌQ tr;iuaa« 



done una porzidue ni cannello con txn "M^St 
fisso «nel cacchiarino dì argento. Pèf *decidk- 
re poi che 'questo* residno sia selce tfon $ 
necessario di avere un vetro permànéDfe, ciò^ 
dipendendo dalla proporzione dell' alcafi:ba-' 
sta che il globùletto rimanga limpido e tras*; 
parente dopo il raCTreddamento , qaand' aa*^ 
che passata qualche ora cadesse in ddU^e^ 
scenza; r - • •. 

La dissoluzione muriatica fa precipitati- 
col carbonato ordinario di pòtilteà^ iòdi il 
preci[Htato calcinato a varie riprftsè 'con V a^*^ 
«ido nitrico, e lisciviato con acqua dìs&Uatsu' 
Per decomporre i sali che potevano èssersi dà^ 
sciolti feci uso del carbonato di amfntoinacà^ 
che niente precipitò 9 ma il liqaorè cohtfo lit' 
mìa aspettazione prese una tinta' azzurfo^'ohC 
Con r evaporazione a siccità al bag^o £*ftàÌ>^' 
Lia raccolsi un ossido verdognolo, élie fraS« 
poruto nel crogiuolo, ed arroventato d^n-* 
tò di un bruno assai caricò. Fuso* col bÒfaiSQ 
sopra: un carbone tinse questo sale id tìi^bi^ 
ne sbiadato palesandosi * cosi vei*o Ranie,'l*dt 
esperienze erano necessarie, non bastandogli' 
colorazione dell' ammoniaca in azzurro ]pef 
riconoscere il rame , 'poiché il nickef ^K* 
comunica la med^ima tinta i ma. V òssido^ 
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dSk qaesto metallo; si /mantiene verde e dopdi 
r iacandesoenza , . e tìnge il borace in rubino.»* 
Il peso dell'ossido di rame.ieDa^ di^^« grato y 
il quale rappresentji a un di presso Z digra^. 

no di rame onetaltico^ , . ^ t 

Io stimava ^ chei una pib gr^ande ^qnantit^ 
di rame fosse rimasta t nella . materia^^calcioatar 
ttell' acido nitrico.) e non discioka dall'acqua,^ 
poicliè il nitrato di questo metallo è decorna 
punibile al fuoco. Essa* fu dunque di&doltji 
nell'acido muriatico 9 e si precipitò la ^lu<<& 
EÌone con r ammonita, ma il fluido BOpra*' 
nuotante al precipitato non palesò la menomi, 
l^a, tinta azzurra. Dubitando che l'oÉsidó^ di 
rame rimanesse iudiscioltp per essere- aUun:^ 
gata Tammo^Jiaca con troppa eccpia^ decani' 
tai, e^ aggiunsi, una nuova, quantità 4ì^ quei 
9t' alcali, lasciando in digestione il« miscUgUó^ 
per Ip spazio di due giorni , ma nwL cambia > 
di colore. Mi è convenuto adunque ^per^iun t 
dermi, che tutto il rame eonteniito nella pia- 
tite consistesse nella dose ricavata cdn Tope^ 
razione sopra esposta. Vero è y come si ò- det^ 
tocche il nitrato di rame al fuòco «i^ decorna 
p9ne 9 ma dall' altro pianto . esperimentai ehit 
evaporando al bagno, di «abbia una soluzione 
4di )jpe$tò saJÌ9 finov ad^rìdi^à» e «temperata 
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U miusa bruna ncU' acqua , questa fliù^Q- 6^ 
seusibilmente colorato iu turchino dall^ 9Qq^ 
niaca^ d'oode argomeatai che coqTenuse;.^»! 
grado di calore pih forte per decomporre^ «i^ 
totalità il nitrato di rame» e che la piccola^ 
quantità di meszq grano abbia potuto. coA 
conservarsi nello stato salino» . . 

Il residuo della, calcinazione^, che avevji 
un colore rubicondo ^ fu ridUcioko nell'acido 
luuiiatico, né in questa circostanza, tampofio 4 
svilupparono vapori di gaz, acida niuriatiojb; 
ossigenato. Il carbonato neutro di. potassa, pre^, 
cipitò l'ossido di ferro, ed il liquore-, soprani 
quotante fatto bollire per qualche ora ^ jmÌ 
unito ad un po' di potassa caustica, noa ^ù^, 
che una piccolissima porzione di ferrQ senzfi 
traccia jdi manganese. Tutto T osòdo ^ di. lefTpi 
fu trattato nel crogiuolo d' argento con. JI^ 
potassa caustica senza che apparisse iik£iaM|: 
di color verde , il che confermò senza replìqj| 
la mancanza della manganese. E pecQ$fftfi(| 
avvertire che qualora si facesse uso idi potasn 
sa non purificata a dovere, potrebbesi scoi^f/^ 
re intorno alla massa fusa una zona . yeràì^i 
che annunzierebbe la presenza dell' ossido. -j^ 
manganese , ma esso deriverebbe . dall' a]ci|fi^ 
La potassa di^l commercio ae qoujtiene QUjLSJi 
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""iMhprè" 'wa eefftà porzione pvo¥eiiiènt6. ddla 

"éeneri cfe' regetabili ^ quindi essa ha or^QihH. 

^ rtamence lina leggiera tiota «yei>de<*azziurrognat 
la. La quantità • n' è tmuvia così -{Hccola , «he. 
non può sensibilniente alterare il p^o del* 

' prodotti dell- analisi, ma è tale che basta peo" 
indurre iu inganno qualora si tratti di deter«' 

^ xmuarne desistenza nel minersde^ 

Là materia '"f usa con la potassa caustica.' 
Ut stemperata nell'acqua. La liscivia filtrata w 
so^tas^turb di acido nitnco senza che > puntar 
s'intorbidasse, e si manteiMie Jimpida «ven-«) 
dovi poscia aggiunto dèt carbonaio di ams' 
monia'ca. Non v' era dunque me allumine , nìy 

' zinco. ::-.• 

' L'ossido di &rrò dopo essere stato arrOM 
Tentato -aveva un. colore bruno ^ e pesava 7^: 
grani > t^osì che aveva acquistato 7 grani di? 
piii che non aveva 'quando ffU messo sull% 
bilancia dopo averne eliminato lo zolfo eoa» 
là torrefazione : anniento cbo si deve attribuì*^ 
rb air ossigeno. Questi 77 grani trattati in un. 
crogiuolo braseato col doppio del loro pese- 
di borace calcinato, *e lasciati per un'ora al 
fìiocó di ìinà fucina^ diedero una massa 'di * 
fondita bianca, che ^^sava 53 grani. Cono«i 
scendo cosila quantàà del ferro, fu faciler 

' TOL. IX. IO 
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dedurne <[aeUa dello zolfo ^ laonde idq fui 

di pirite dodecaedra contengono 

Zolfo 46 

Ferro metallico ..•••• 55 

Rame metallico » • • . o,35 

Selce ? 0,75 
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tn questa pirite adunque non ai litroTi 
uè zinco , uè allumine , né calce a diflereDit 
di quella analizzata da Sage 9 il guaie noa 
doveva affrettarsi di stabilire essere lo zinco 
una parte essenziale delle piriti. 

L' analisi che sussegue è stata istituita sa 
una pirite di colore giallo d'oro, parte ia 
massa , e parte confusamente cristallizzata ia 
solidi che affettano la forma cubica. Bitrovau 
tra la pietra calcaria in Valle Lumezzane 
presso il Bosco de'Cittadini. È di tessitura mol- 
to compatta , lucentissima , e spezzata mostra 
delle rilegature, e delle vene di spato qalcar 
rio. Al fuoco decrepita alla prima impressione 
del calore all'opposto della prima» e benché 
questo carattere venga indicato da alcuni BUr 
xieralogisti come proprio delle piriti di x^ 
me , si riscontrerà comunemejite anche .in 
quelle marziali, quando sieuo molto compaM^ 
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^ Perchè Io spato calcano non mt^venisse nel» 

la porzione destinata all'analisi (giacché esso 

^ è estrinseco ed accidentale) separai col mar* 

tello i frammenti di pirite dair intemo dei 

cristalli per formare il peso di loo grani. 

Onde evitare le ripetizioni onmietterò di 
riferire il processo adottato il quale è analogo 
al primo. Cotesta piiite non contiene né allu- 
mine, né magnesia^ ne zinco, né manganese, 
ed i- suoi prodotti si riducono a 

< ZoUa. i...*.* 4» 

Ferro metanico ....*.. * . . ; • 5i 
Rame metdHieó •••».. « v • ^ 0^2$ 
Carbonato di calce ••««••« o,5o 
Selce • • . r^ • • 0,25 
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L' inaspettata scoperta ^L rame iq am*^ 
hedue le piriti analizzate mi determinò di 
saggiare se questo metallo fosse contenuto ia 
altre, che conservo nella mia collezione. Sen^ 
za ricorrere a lunghe operazioni ne fusi col 
borace al cannello un pe;^etto di cadaui^ 
preventivamente arrostito, eà il rame si m^ 
pifestò alla superfizie del globuletto. Que« 
fsto inietodo speditivo é sicurissimo per ricQ<^ 
Boscere ne' minerali . la ^piji piccola quwtità 
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del rame, che quando vi esista si mostttftol 
brìliàiite suo proprio in laminetfe cosi miao- 
te talvolta da non potersi agevolnoLent^ distia* 
giiere ad occhio nudo, ma che si rileveranùo 
con lente di mediocre ingrandimento, lo ho 
verificato con siffatto mezzo la presenza del 
rame'ia molte piriti marziali cristallizzate ia 
cuhi , in dodecaedri , in icosaedri , cosi che 
convien dire che esso sia molto piU comane 
in tali sostanze di quanto è staio fiiio ad oil 
supposto. 1 mineralogisti disùo^ueiìdo due 
sorta di piriti, le. cupree, e le marziali ,' ben- 
ché convengano che le prime cotiteBgauo 
per r ordinario del ferro , sembrano persuasi 
che le altre vadano sempre esenti* da rame.^ 
Io ho considerato il ferro delle piriti 
come combinato nello stato metallico con h 
zolfo , quantunque dica Berthollet che ess?^ 
forma in tal caso un sulfuro nero , e che la 
pirite è gialla quando il ferro vi si ritrosi 
ossidato , come si scorge , die' egli , in quel- 
la ordinaria. Ma siccome il signor BerChoUet 
non adduce nessuna decisiva esperienza che 
Jo provi, e che poco cautamente si procède- 
rebbe volendo stabilire positive e genendi 
conseguenze da quanto si può osservare ■'^» 
questo proposito nei miscugli artifiziali ^ 'IÀ> 
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creduto di dovere abbracciare piuttosto la 
contraria opiuione con la scorta dei fauomeDÌ, 
cbe presenta la pirite nelì' acido nitrièo.. Se il 
ferro non vi intervenisse in istato meuIligOt 
come potrebbe sviluppare la prodigiosa quaow 
Uà di gaz nitroso, qualora si unisce a que- 
st' acido ? e come vi si potrebbe compiiita-yi 
mente disciorre? 

In quanto allo zinco io non l'ho incon- 
trato nelle due analisi, ma facilmente mi per-< 
suado che possa esistere talvolta jaelle piriti , 
avendolo ottenuto dallVocra rossa di Corte ^ 
che proviene probàbilmente dalla decomposi- 
adone de'sulfuri di ferro. Vaglia lo stesso di-» 
scorso per la Manganese, di cui non ho sa- 
puto tampoco ravvisare traccia, ma basti sa- 
pere che questo metallo^ che accompagna così 
frequentemente il ferro non si rifiuta alla 
combinazione sulfurea* Klaproth, Proust, e 
del lUo hanno già parlato della Manganese 
dolfurata. "* 

Non è prezzo dell'opera che io mi dif- 
fonda a individuare le altre località del Di- 
|>artimento dove si ritrovano piriti, ma noa 
devo ommettere di faris menzione di un mi- 
nerale di questa natura , che esiste presso 

Odoito^ io yAl-SaU)iji, e^ael monte 4i Ma^ap 
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Distretto di Salò. È desso tm** xctr*. teri, 
fiiablle, * frattura scagliosa, e di. un»)».. 
centezza di grasso , che si avvicina alla senàk, 
metallica. EsposU al- fuoco esala un odore suk 
fareo senaa fiamma, e fumo app arante, «juar^ 
lora sia in piccoli pezzi, s'iudurisoe - come te 
argille, diventa rossa e torrefatti^ sopta ua 
carbone alla fiamma del cannello è attraibiltt^ 
dalla calamita. Sciogliesi nell'acido nìtrìoo eoa 
effervescenza innalzando dei vapor) ruiilaBA 
di gaz nitroso^ ■ . . . 

A questi caratteri si riconosce V jimpe-- 
lite degli antichi mineralogisti, denominavai 
altresì "Terra da vigne , stilla aapposukme 
che abbia la facoltà di uccidere i vermi che 
infestano le radici di queste piante. £ssa non 
è altro che un miscuglio di argilla « . di. eal^ 
caria con minutissimi grani pìntosi 'indisUii^ 
guibili air occhio. Le piriti sono bene- «peaso^ 
passate in parte in decomposizione, e l'aci- 
do solforico 5 che si è formato in questa cir* 
costanza, coraJ^inandosi con l'argilla, e con 
la calce ha prodotto dell'allume e <lel gesso: 
Nell'ampelite di Magno raccolta in un fondodel 
sig. Vincenzo Martinengo Colleoni trovaaiiioa 
quantità di' cristalli selenitosi prismatici ^ àiù 
rappresentano la forma, Equivalente di HttULj^. 



.' Nel Dipartimento §oiio scoposciuù l vaa* 
taggi^ che si possono ritrarre da cotesta terra 
per la fertilizzazione dell^ campagne» e per 
la coltura singolarmente de'pratLEssa èi ^doi* 
parata a tal fine in parecchi paesi della Frai^^ 
eia, a Rollot, nel Laonese , nel Soissonesf^t 
-nei contorni-. della FerCy come in molte altrn 
località di quel regno, dove non si à inco« 
miociato ad usarla che da cinquanta, o s^essanta 
anni fa, Spargesi nei terreni tanto cruda , quaop 
to bruciata , e ridotta in ceneri, rosse , opói- 
razione che- piiò e^guirsi. con poco dispendio, 
poiché sottoponendo ai> cumuli di^amp.elite at* 
cuui tizzoni, infiammasi sen^' altrO' ajutO'9 
consumato lo «olfo ^i • passa ^ev setacci di 
iriochi onde separarne le pietre. Soprabboo^ 
dando poi le parti piritose à atta a prendere 
ftioco spontaneamente al : contatto ; dell' aria 
umida. Lisciviando il re^duo della combusdò^ 
ne ricavasi^ dell' allume , e del vitriuolo di 
ferro 9 e dopo di avere estratto questi sali di 
nn uso tanto esteso nelle naanifalt|xre>e neUe 
arti >: le ceneri- possono egualoaente servire al 
ti»ìgHor£uiieBto delle campagne. A RoUot, e nel 
Dipartimento^ dell' Aisne sonosi già stabilite^, 
non ^ gran tempo-) due- £iJ)£^riche di-quesl^t 
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La terra di cai partiamo è oónfacente li 
terreni forti > ed ai prati tanto naturati v^fi^nr 
to artifiziali, spargendola nel principio di Ma: 
•so, che si reputa essere il tempo pi& oppG^ 
tuno. In YÌgore di una legge dell' Auraibleà 
Costitutiva del 1791 puossi scavare ia Yj^ 
eia. senza chiedere perimssioaa al Govenus 
€ senz'auo d'investitura, come si ia £on h 
marna , e con la pietra dà calce. Chi déai^ 
rasse su tal assunto più estese jiptizie po^ 
licorrere all' Opera del signor LtiUeiwiIc cbe 
ba per iiiolo Recherches sur lahouille .^i'en^ 
grais. Paris 1785. P^oL n in la^ aUa MMaona 
del sig. Dupnget sulle Terre nere TÌtdo1ich.e $ 
Rollot inserita nel Giornale deUjeMiiuere( 
noi des Mines ) Tom. IV. N. ^1^^ e coi 
quanto se ne dice nel Tom.y.N..a5 dello steiio 
Giornale, dove si riferisce l'analisi istituita /da 
Yauquelin sulla terra piritosa di Roilot. 

Una terra consimile esiste prèsso Paisco 
in Valle Camonica^ ma nei pezzi da me rac^ 
colli la decomposizione delle piriti era colà 
avanzata che comparivano tutti coperti di ef- 
florescenze di zolfo, ed incrostati di lamiiie 
bianche di vitriuolo. Dalla lisciviazione di 
questo minerale ho ricavato col mezzo dell'e- 
vaporazione spontanea dei I>eUissÌQu crìstàlb 
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01 solfìAd di ferrov^d un nagma idlumtnctso^ 
che con l'aggiunta della potassa cristallizzò 
iti ottaedri. Nel tewitario-Mài Yerotia nella Co*» 
nM|fi# di Ga-di-Davi ritrovasi parimenti deU 
1' ^àknpelite , che lavata, e purgata dalle so*- * 
attoze straniere, si riduce in pani^ e si spac* 
eia in commercio come materia colorante. 

WaHerius che distingue parecchie varietà 
di terre vitriuoliche a norma della diversità 
ndel colore , è di avviso che quello della do«> 
stra dipenda^ dall' unione del vitrtuolo cogli 
avanzi di vegetabili asliingenti , e la riaguarda 
come un inchiostro maturale; Questa opinione 
acquista un grado maggiore ài^ prohabiliià 
dopò l'analisi di Vauquelin, che ha separato 
4lair ampeUie di RoUot buona, copia di terrìc^ 
ciò vegetabile 5 che potrebbe fornire un aei* 
do analogo all' acido gallico, il qtìale combi* 
Dandosi col ferro d^ vitriuolo dareU>e il co- 
lore nero^ Sage parlando della Terra solforosa 
<H Beauriu in Francia, che palesa il colore 
medesimo, dice chci oltre alla materia ptri- 
tosa contiene un olio bituminoso, e questo 
potrebbe essere altresis derivato da sostanze 
vegetabili. Razoumowsky descrìve lin legno pi' 
mitizzato da lui ritrovato presso Losanna pas^ 
sato in parte allo stato di terca n^ra bitumi- 
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Dosa, ed m pa*irìtnaofioa (JSKff. itofiEiratAr 

Jorat^ Tom. L Séct 3). 

G5 nuDa osuute io porto opinione- chi 
per produrre questo colore basti in moki m^ 
contri che le particole piritose si ritrovinQ.utl 
istato di gran divisione, poiché si scorge dii 
le pili brillanti pirid si riducono eon. la ttin 
turazione in una polvere nera. A. ciìò auribiii^ 
SCO la tinta piombina di quello sclusto pim 
toso, che abbonda in molte località • delk 
Valle - Camonica , e . BomiaaiameDte in jtat 
montagna presso Edolo in victnanim d&, una 
scavo , che a ve vasi intrapreso per estratre. uu 
minerale bruno di ferro. Esso è i^nbVle allo 
sclUsto alluminoso lucente di Werner ^.cod 
chiamato perchè serve in alcnni paesi deOa 
Svezia, e della Germania per la £sJ>brica deU 
l'allume, ma tra noi è totalmente negletto, 
quantunque potrebbe esser utilmente impia- 
gato per un uso tanto importante. Questo schi* 
sto è comunissimo altresì in Valle di GorteD» 
ramo della Valle Camonica, presso alla terra 
di S. Antonio, e laddove si è decomposta 
contiene tra gli screpoli, e le fenditure dei 
massi d' allume di piuma , di cui ho raccol^ 
to pezzi molto voluminosi. Questo non è nut 
ladimeno il solo fossile alluminoso, che esista 



i5& 

■* in Valle Camomca, poiché » Pabco nella Valle 

dei Cattoti havvi uà simile schisto argilloso 

* di color bigio , e disseminato di piriti più 

^ disposte alla decomposizione spontanea , il 

quale applicato sulla lingua mauifesta un sa«^ 

t pore salino molto astriugeute. Quante allumi- 

L uiere non si potrebbero stabilire con questi 

ì preziosi prodotti! Ma la loro scoperta invece 

di risvegliare progetti e 'specidazioni, e di 

invogliare a intraprenderà de' dentativi, è fredr* 

dameute trascurata» I dispendj^.gU ostacoli » 

le difficoiià sono sempre le .prime melensa 

Inflessioni, con. cui si studi» .di nasconder^ 

1! iufiDgardaggiae «otto ja ma&cbera. detta pro^ 

denza* -. • '. 



4'r 



'{■••'.. 



i56 



TQ. ratiTE Mkomncj^ 



v^uantunqne, come abbiamo detto, il 
ferro nella pirite sia combinato con lo zoUb 
in istato YnetallfGO^ essa non è tufttayin dotaM 
di magnetismo. Ma la pirite noji pnò coosidet» 
rarsi propriamente né ferro , né zolfo , essea- 
do piuttosto un terzo corpo, che ^^oanede pro- 
prietà in molti pumi diverse ^da quéUe àéll*a« 
na e dell'altra di queste sostanze. Si conosco^ 
no nulladimeno alcune piriti, che hanno la 
facoltà di essere attratte dalla calanuta» e che 
sembrano formare una strana ecceaone di 
quanto si è detto. Sono discordi i mineralogi- 
sti sulla causa del loro magnetismo , 3upp(H 
nendo certuni che sia dovuto ad alcune par"* 
ticelle di ferro ossidulato, quando cogliono 
altri che esso dipenda o dall'essere il ferro 
combinato con lo zolfo in differente nxodo^ 
che non è nella pirite ordinaria, o da una 
minore proporzione dello zolfo medesimo. Hab- 
chett adotta quest'ultimo sentimento. 
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Piriti magnetiche esistono nella Valle 
Camonica superiore sul monte Gaver presso 
Ajooe , ma non avendole riconosciute sul luo- 
go i niente posso dire sulla natura della roccia 
che le accompagna la quale sarà prohabilmen- 
te d'indole primitiva. Esse hanno un colore 
fosco di bronzo, che qualche volta leggier- 
niente inclina al rosso di rame, e bene spesso 
sonò sparse di lamìnette , e di cristalli infor- 
mi piritosi di un giallo d'ottone. Uno de^pefr- 
zi che io posseggo, guardato con la lente ,t 
mostra dissetninata qua e là una sostanza 
bruno-verdognola alquanto pellucida con iii- 
dÌ2J di piccoli prismi di tinta gialliccia, che| 
si possono rompere, e solcare con tutta la fa- 
cilità con la punta di un ago. La frattura di 
questa pirite è scagliosa piccola, che passa 
alla granulare > è molto dura, e riscaldata 
per qualche istante fi*a le mani tramanda ud 
leggiero odore sulfureo. Ridotta in minuti 
franthienti obbediscono questi alla calamita , 
ma incomparabilmente meno del Ferro ma- 
gnetico. Le lamine poi, ed i cristalli di colo- 
re giallo di ottone ora sono aitraibili, ed 
ora affatto refrattàrj ^ per usare un termine 
di cui si vale fanùKarménte Linneo in simili 
incontri. 
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zàndo al faòca la'pftrte 'sulfareà^ e^£ iroii- 
rono del peso dì - di grano. "^ * 

hsL soluzione intrica fu «vaporala' qattMl 

siccità al bagno di sabbia senza: ehe ii dn 

componesse , ed abbandonasse fosBido £ Cmn 

to, come saccede col nitrato puro di xpimtoì 

metallo: intorno .alle pareti del recipidDie ■ 

formarono anzi delle incrostazioni adUA^I 

bianiche, che erano solfato di ferro, ìed^i»' 

quore concentratissimo gonfiandoli * -di tNtlil 

in tratto in grosse bolle laftctava 8e«j^|Mredtt| 

vapori solfQrosi. Esso aveva una coUssateotta 

viscosa, affatto slmile alla tremenUna » . umì e« 

sposta questa massa all'atmosfera )cadelt6 do* 

pò alcune ore in deliquescenza. I/acqU J| 

disciolse perfettamente. * . v: ,.» 

Avendo seguito nel resto dèli' anaKfi^i 

processi medesimi descritti nell* bntecedeM 

capitolo, ed essendo superfluo riferirli' £• 

nuovo, n^esporrò il risultato secondo il quàfe 

ho ottenuto. •' ^ ' . :? 

Zolfo . • . •. . . • 5q ' .■'/*• fv. 

Ferro magnetico 0,75 

Ferro metallico . • 60 

Rame: un indizio 

Selce ^ o^aS^ 
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' Pofpa (jaesla «nafisi oom ìodogiai ad in* 
traprendere quella della pirite magnetica del 
Monte Graver, ma prima di esporne i detta* 
^è necessario che descriva i suoi caratteri, 
• le sue qualità. 

Essa mostrava un colore di bronzo d& 
campana molto fosco, ed in alcuni ^ti la tìnta 
auperfiziale del rame con alcune vene giallo 
d' oro. La tessitura era squamosa, ma . sem^i* 
brava a prima vista granulare, ed aveva unA 
considerevole durezza. Polverizzata obbediva 
alla calamita, ed un pezzetto arrostito sul 
carbone alla fianama del. cannello, tramando 
un odone sulfureo assai meno sensibile di 
^ello, che esalava dall'altra pirite ppco fa 
analizzata» Tanto nelF intemo , che esternar 
mente mostrava delle macchie l^rune, che 
esaminate con la lente si riconoscevano for* 
mate di una sostanza di colore verdastro ^^ 
pellucida negli spigoli acuti, molto tenera, e 
di lucentezza di grasso, che aveva tutti i 
caratteri della steatite. 

Cento grani di questa .pirite polverizzata 
messi ueir acido nitrico allungato lasciarono 
in capo a tre giorni un abbondante residuo 
nella massima parte terroso e di colore verde 
sudicio. Raccolto sul filtro j e seccato al sole 

TOL. U XI 
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pesava 80 (jjrtni. lì acido adunquq nota UC' 
teneva ia dissolusioDe che Tenti. 

Questo residuo era attraibile io parte 
dal!» calamita, ma siccome oè i lavacri, uè 
le decantazioui mi riusciroDO per separare i 
grancUiai di ferro magneùeo, mi servii deUa 
snranga calamitala. Ne radunai eoa questo 
Tacito , e con un po' d' industria^ nella quan- 
tità ili un grano, che era tmto qoe\ìo a uq 




|65 

4s^sùc0 nel órogluòlo di argento^ dove dopo 
la fusione fu lasciata arroventare per un^ora^ 
formò una ma^sa spugaosa verde-giallognola, 
che stemperata peli' acqua le comunicò una 
bellissima tinta verde-d'-erba* L' acido Tnuria* 
Uco cambiò il verde in violetto, .e disciolse 
tutta k materia con sviluppo di vapori di gas 
aqido muriatico ossigenato» Questi fenomeni 
j^ianifestarono la manganese» 

Il fluido evaporato si rappigliò in una 
4(?i3sa gelatina^ che ridotta a siccità lasciò 
una sostanza . giallastra grumosa . e friabile su 
cui si versò dell'acqua aguzzata con acido 
muriatico, dove si fece boltire per qualche 
istante. Rimase indisciolto un deposito bianco 
composto di 20 i di selce. 

Nel liquore da cui fu separata la selce 
s'infuse a poco a poco del carbonato ordi- 
nario, di potassa,, che produsse un precipitato 
giallo pallido : si sospese di versare di quest* 
alcali , polchèt ^i .ravvisò che comparivano dei 
fiocchi candidi 9 e leggieri, e si filtrò. La dis- 
soluzione di potassa . caustica intorbidò il flui- 
do filtrato , che acquistò 1' apparenza del lat- * 
te, e si ebbe un r deposito candido e fiocco- 
noso , che era gelatinoso sulla carta , difficil- 
mente si seccava 9 non si attaccava alla lin- 



,6i 

«tu , e cUsùoho nett' &àdo Kolfbnco tommi- 
putrò dei ciisuUì prùmatict tpiadrangoUn A 
sapore amaro. A questi carttteri eraabbastama 
TÌconoscihUe la magnesia) ed ayendone preso 
il pc&o era del valore di 3 gi-aut. 

Il risuliato di quesi' uliinia esperienza ini 
confermò nel giudizio che la polvere vei-de i 
residuo della diesoluzioue nitrica della piriie 
fosse sleaùte , che, come è già nolo. 




do in sifTatta guisa il carbonato di man^aneset 
« benché sia questa un'osservazione di noa 
molto rilievo ho pur voluto notarla. Siccome 
at chimico sta attentamente Spiando gli affetti 
dei reattivi che adopera nelle sut analisi « 
il più piccolo fenomeno che gli riesca ina« 
spettato , potrebbe arrestare talvolta il corso 
delle operazioni, é confonderlo ne' suoi giù* 
dizi. 

II processo adottato per avere a parte 
la magnesia non è di tutta T esattezza, ma 
a sufficienza mi valse nella ' <hrcostadza pre- 
sente, dove non tanto mi propòn*éva di ri- 
levare con tutto il rigore la proporzione di 
questa terra, quanto di verificarne resistenza 
per accertanni della qucdità del residuo verde 
insolubile negli acidi nitrico e muriadco. 

Per quello che risguarda la manganese 
( la quale ^ra mescolata con l'ossido di fer- 
ro ) io non esista a credere che essa fosse 
combinata con la steatite. Se avesse apparte- 
nuto di fatti alla parte piritosà sarebbe stata 
disciolta insieme col ferro dsìÈ* acido nitrico ; 
e se si fosse trovata disseminata in istato di 
ossido, ed isolata nel minerale, l'acido muria- 
tico usato dappoi, se ne sarebbe subito im- 
possessato.* ma poiché qu^st'uldma acido non 
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ha avnto la facoltk di separarla , giuoco fi 
forza credere che si trovasse ìu combìoazio- 
con la costanza ìnsoluLilc. I chimici fiuo ad 
ora non hanno discoperto manganese neìlé 
steatite, di cui abbiamo le anahsi di Berci 
mano, di Wiegleb, di KJaproth, e' di Che- 
nevix. 

Riunendo il rìsiihato di qbesté sperìenzè 
i(?ili> (ielle allrp intrapieso ncr iillin 
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dn alisi se cotesto metallo costantemente ac« 

Qp compagni i solfuri di ferro. 

,j Così , se mal non mi appongo, ò definita 

^ la- questione sulla causa del magnetismo, che 
riscontrasi in alcune piriti marziali, visibil-» 

^ mente e senza equivoco apparepdo che esso 
è dovuto ad alcune particelle di ferro m^* 
gnetico accidentalmente disseminato- Hatchett 
che ha comparativamente analizzato la pirite 
attraibile e le altre comuni , ha creduto di 
rinvenire la spiegazione del fenomeno nella 
proporzione dello zolfo rispettivamente a quel- 
la del ferro , che è minore, secondo esso^ 
nella pirite magnetica. Così componendo arti- 
fizialmente dei solfuri di ferro passò a stabi« 
lire, che essi diventano capaci di ricevere la 
proprietà magnetica quando la proporzione 
dello zolfo si eleva a 37 -per 100 , e. che la 
perdono intieramente quando è portata fra 
45 5 e 52 ; termini tra cui trovasi il limite , 
dove lo zolfo leva il magnetismo al ferro 
( V. Journ. de Phjsiq. Janvier. i8o6 ). Nou 
eissendo lecito dubitare dell' esattezza delle 
esperienze di Hatchett, dir converrebbe che 
r attraibilità di alcuni solfuri di ferro po»sa 
dipendere dall'una e dell'altra delle due ca^- 
) se , e dall' intervento ' de' granellini di ferro 
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ossidulato, «d'in «puk^ e«s» "dalla-. aùnoM 
dose dello zolfo. lUfletterenò per. ahro <àM 
per giudicare della natura dei corp naturai 
coD la scorta della-^iate», « dei- miscugli ar* 
tifiziali vuoisi usare un'estrema circospezione 
per eviure gli equivoci, e per doo formare 
giudizj piecipiiati. 

Teiminerò questo capitolo eoa alcuai 
brevi ceaui sui feoomeoi che manKesiaoo le 




J^d alcuni pochi ne diedero appena un debol 
^ indìzio. I solfuri che sottoposti a questa pro- 
fSr Va ' faronb ' trovali possedere in eminente gran 
i do la proprietà deferente sono ì seguenti: 

Solfuro di rame 

— di piombo 

di mercurio 

.. di ttickel 

di bismuto. 

Gli altri che da cui non si è sviluppata 
che qualche languida scintilla sono il 

Solfuro di zinQo. 

H di aotimonio. 
D'onde deriva questa differenza? La piii 
ovvia idea che si presenta è che il metallo 
nei primi sia combinato con lo zolfo senza 
essere ossidato^ e che l'ossidazione abbia luo^r 
go negli altrì^ onde sieno incapaci di triismet- 
tere F elettricità. Avvertirò nondimeno che do- 
po avere elettrizzato parecchie blende col suc- 
cesso medesimo, una ne ritrovai da cui rica- 
vava r eccitatore molte scintille , e questa » 
che proveniva dalla Valle Camonica, aveva 
a differenza > delle altre uno splendore semi« 
metallico. Per quanto risguarda il solfuro di 
antimonio-^ ho ancora esperimentato, che quel- 
lo che si esita nel commercio è assai defe« 



'7** 

rcnte, quando il solfuro naturale , quale ù hi 
dalle miniere, non lo è che pochissimo o nul- 
la. Gli esemplari di cui mi sono servito erano 
delle miniere di Kremaiiz, alcuoi cristallizzati 
iu aghi, ed altri ìn prismi esagoaL Ma è già 
110(0 che l'aniimoaio solforato del commer- 
cio ha già soggiaciuto ad una fusione, per- 
locchè potrebbe avere acf^uistato un cerio gra- 
do di metanizzazione. 
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entrando in lega con l'arsenico, ma Henckel 
riferisce esperimenti , che dimostrano il con- 
trario. Converrebbe adunque che fossero rifatti 
questi saggi con maggiore accuratezza. 



/• 
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90. rimm DitiQL 



LJno de'pib singoUrì fenoMtui in mi~ 
oeralogìa è quella decomposmooe a otu sog- 
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jpìegazidDe è piti strana ancora del nomet 
avvegnaché la pirite di cui parliamo umet* 
tata con l'acqua non diviene niente più la^ 
centG degli altri fossili. È più probabile che 
la parola Wasserkiès derivi dalla corruzione 
dell'altra ff^eisserkies^ pirite bianca ; nome che 
hanno dato i tedeschi alla pirite arsenicale , 
e che per essere stato sti*avolto, ed averne 
perduto l' etimologia^ si sarà capricciosamente 

applicato a questa. 

« 

£ sorprendente come i moderai minerà* 
logisti tedeschi non ci forniscano veruna par* 
ticolare contezza deljla pirite epauca.. Quella 
che sotto questo titolo si descrive nelle ope*- 
re di Widenmann, Emmerling, Lenz, ec. e 
che si dice essere estremamente decomponi^* 
bile all' aria , si riferkce , come riflette Bro- 
chant, ad dtro fossile, che sospetta essere 
una miniera di argento rosso penetrata di 
sostanza piritosa. Mi determino perciò di dare 
una descrizione particdiarìzz^yia della pirite 
eptitica sulla norma degli esemplari che ho 
raccolto in Valle Lumezzane, e d'altre diver- 
se località. 

U suo colore ordinaiio è un bruno di 
garofano, che passa talvolta al bruno giallio* 
cio^ e talvolta ancora al rosso di fegato. 



Trovasi ia petzl ritondatì informìi e oon 
di rado io cri^allì o ùoUù o aggrappati , le 
cui forqie piìi ordìotrie sono la ' piramide' 
quadrilatera, il cubo, il dodecaedro a piaai 
peutagoui ineguali. 

UsterDameute ha una lucentezza semi- 
meialUoa, che si approssima al grigio di fer- 
ro, e qualche volta- ancora è prira di lustro. 
Lo slosso si osserva neU'iQterno , e te la de- 
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Piriti epatiche si ritrovano in Valle Lu- 
mezzane nel Dosso di Seresole , e nel Bosco 
de' Cittadini , distretto di S. Sebastiano , ia 
pezzi erranti, e spa^s^ per la falda della mon- 
tagna. Quelle di Seresole sono in masse in- 
formi, o mondate, o angolari, tubercolate 
bene spesso nella superfizie, e qualche, a là-« 
nielle imbricate , e floriformi. Appartengono 
queste al Pjrites fiisciis lamellosus di Wal- 
lerius, e la pirite sulfurea da cui sono deri* 
vate è la Marcasita bracteata del medesimo 
autore. 

Nel Bosco de'Cittadini ho parimenti rin- 
venuto una massa sferoidale di pirite epatica, 
di quattro oncie circa di diametro, cristalliz- 
zala in tutta la circonferenza a piramidi qua* 
drangolari , e che conservava nell' interno 
qualche traccia di pirite gialla. La sua frattu- 
ra era leggiermente striata a raggi divergenti, 
dimostrando essere una decomposizione della 
pirite radiata di Werner. 

Le piriti epatiche dodecaedro sono fre- 
quenti nella Valle del Diavolo sopra Lovere 
in Val-Camonica , incastrate in una marna-ar- 
gillosa indurita insieme con piriti sulfuree 
della figura medesima . e. si possono in alcu- 
ni esemplari visìbilmente seguitare i progressi 
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della decompoaìnooe. B primo' gr&da £ di^ 
riàone ù aoauDÙa eoa un colore snperfinik 
le di rame , che poi «tiveQU roiùccio »tenàa 
iicrduto il ano brillante, iodi a catlg^ io bra- 
so, e dalla fluperCzie estendeai di nMUio io ma* 
uo fino al centro , Cache l' ultimo termioQ 
della dccomposizioae è un'ocra gi^o-braoìi. 
iLsisLe in quei cuotorui una terra ocracea fi- 
DisaÌTua giallo-pallida > che i stata forse cosi 
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«mervftU> ii0?ióccmtro mi piingìpìa di dìssola- 
aaoB6. lu^r àcidp^ Dittico 5 che acquistò dopo 
qualclie gÌQriv> una tinta, di cròco , e nessun^l 
jUilOGia di sapori rossi. WaUerim pretende ehé 
le^. piriti . epatiche^ conservino tuttora una pic-^ 
cola quantità di solfo , che manifestasi al fuò- 
co .òoU' odore suo proprio . senza fiamma» n^ 
^mo y xoLa è, molto probab^e che esso pro^- 
venga in tal. caso da qualche porzióne di pi- 
jdte non decomposta. 

- , Ita perfetta rassomiglianza che il fossile 
di cui parliamio ha coK Ferro bruno tanto 
nel colore , quanto nella .tessitura , mi fece 
sospettare che in» luogo, di im sempUce ossido 
fosse essa pureiuu carhon^to . di ferro ^ e. Ig^ 
verificai nella seguente maniesa» 

Scelsi una .pirite epauca di YaULumez* 
zane <di colore, bruno 9 che stritolata si risol- 
veva in una. polvere giallastra, e che presen- 
tava superfizialmente un aggregato di cristalli 
lamelliformi adossati gli uni sugli altri. Era 
prima necessario assicurarsi se conteneva car- 
bonato di calce, e ritrovai che non ne aveva 
niente piii di un quarto di grano per 100. 
Ne ridttsn in polvere fina quattrocento grani, 
che fiirono mossi ip una piccola storta^ e 
4Ìistillati aU'aplpatato pneomato-chimicQ. Poi* 

voL. XI. xa 
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ckè fa pusata l' aria atmosferica ' contentt 
Bella storta raccolu buona copia <£ un flid&i 
gasoso > che intorbidò sennbilmente V ac^ 
di calce, e yi produsse un abbondante depo* 
sito. Esso era adunque acido carbonico. Per! 
calcolarne la quantità in cento grani, aito- 
ventai una porzione di pirite epatica equifs- 
lente a questo peso» e dopo un'ora di fuoec» 
soffrì la diminuzione di gr. 1 1 e «^ 9 ma in 
questa perdita doveva entrare pure an po' di 
acqua , che durante la distillazione erasi ve- 
duta sollevarsi intomo al collo della atorta ia 
forma di ruggiada. 

Gli altri prodotti di questa pirite sa too 
gn sono i seguenti, compresi i due mentovati 
Acqua ed acido carbonico/. • ix»75 

Selce 1)56 

Carbonato di calce .••••#• o^aS 
Ossido di rame . • • /« . • . . . t 

Ossido di ferro 85 

Perdita. »■ , a^So 
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Non è punto sorprendente che l'acida 

carbonico intervenga nelle piriti epàtiche » 

dovendo ciò verificarsi sovente quando il ier* 

To è lasciato a nudo per la parteozli dèl^ 
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Bòlfo. Kunanando al contatto deir ana esso sì 
ossida , indi l'acido carbonico passa con Tin^ 
termedio dell'uniidità a combinarsi, con esso 
cónvorcendolo io vera rugjgine» come giorr 
nalmente succede sul ferro lavorato. Mancan* 
do la seconda di queste <^ondÌ2ÌonÌ9 ed acca* 
dendo che le piriti private dello zolfo trovinsi 
in situazioni preservate del tutto dall* acqua ^ 
e dair umidità, la combinazione carbonica 
non potrà allora cosi agevolmente effettuarsi» 
^ rimarrà il ferro allo stato di semplice ossi* 
do. A norma dei gradi diversi di ossidasdone 
saranno le piriti epatiche in tal incontro pièt 
o meno attraibili dalla calamita, quali erano 
quelle vedute da Chaptal, o avranno intiera- 
mente perduto la proprietà magnetica ridu« 
cendosi in ocre gialle o rosse. Supposto poi 
che per qualche singolare circostanza locale^ 
eliminato che fosse lo zolfo, uè T ossigeno, 
nò r acido carbonico s' impossessassero del 
ferro, resterebbe esso allo state metallico, 
possedendo tutte le proprietà che caratteriz* 
«ano il ferro ordinario. Io reputo questo caso 
assai raro> ma non impossibile, e potrebbesi 
credere che il Ferro nativo, die in alcuni 
paesi M è ritrovato nella terra in grani, ed 

in piccole masse » abbia cotcsu origine ; ohe 



multi, cioi, dalle pinti ipogliate del lord 
solfo , sensa che licri p<^ «ubéi^ato duo 
principio straniero. Gtfntra 4a peteilnliUi & 
UQ tal fatto potrebbe obbiettare tabuwi , che 
ogniqualvolu le piriti perdono lo coUó « ciò 
io tanto succede , io quanto *clie' il ferro à 
combina con altra sostanza, con coi ha noa 
preponderante affìnità , quale «irebbe appaa- 
to I' ossigeno. Quesu spiegtztoiie sembi'a 'per 
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gnaré le piriti marziali 'Uà particolare feno^ 
meno che mi è accaduto di osservare . nei» 
processi eseguiti, per separarlo merita , a pa* 
rer mio, di essere hjuì riferito. : t* 

Io aveva disciolto loo grsMsi di pirite 
epatica nell'acido muriatico, ed estesa la dis- 
soluzione in gran quantità di acqua ^ ne pre^»; 
cipitai U ferro col carbonato saturo di pptas-** 
sa per riconoscere se dal liquore sopranno-, 
tante ricavassi poi manganese. Ridotto il li-, 
quore a minore volume con V evaporazione , 
la potassa caustica separò una piccola quan-^ 
tità di ossido giallastro con una porziono^ i 
egualmente . piccola ' di polvere bianca » che • 
furono raccolti sul, filtro* Sulla supposizione ^ 
che il primo fosse ossido di manganese , e ì 
r altro terra calcaria, ( che è fino ad un 
certo segno solubile anch'essa nell' eccesso « 
di acido carbonico ), arroventai . per mezz'ora < 
questo miscuglio , e messo in un bicchierina - 
conico vi versai sopra un po' d' acido nitrico . 
perchè s'impossessasse della calce, e rima*. 
Desse isolata la manganese. Contro la mi» 
aspettazione tutto fu disciolto. Precipitai que- • 
sta nuova dissoluzione col carbonato ordinano 
di potassa , e lasciato in riposo il liquore per 
a^ ore ravvbai una polvere y^rde , ch9 oq^ 



eapava fondo iel Bicchiere t led. n cui if» 
prasuva il precipitato bianco cdeaiio* QhMi 
polvere fu ottenuu a parte eoa la decantiB^ 
ne e i lavacri, clie trasportarono la «udoe » 
me piii leggiera, e seccata all'aria avertili 
'bellissimo colore verde, chiaro. Esplorata col 
microscopio osservai con sorpresa che tallii 
graneUini erano perfettamente sferici , e «e 
mi-trasparenti, cosi che volendo adottare m 
paragone non saprei piU adeqnatameate rasso* 
migliarli che alle uova di .pesce.. . 

Pensai subito agli ossidi di oidbal e di 
cromo, che sono di colore, verde « .ma il 
processo col quale aveva ottenuto qoMla so- 
stanza non mi permetteva che* cfohimsn fi- 
dea di es^rmi abbattuto nell'una o. nell'ai* 
tro, ed ogni Insioga svanì poichà vidi che 
al primo tocco della fiamma del cannello et* 
sa si ridusse in ossido nerastro. Biolti ■ esperir 
menti non poteva io istituire perchè era in 
così piccola quantità, che uguagliava, appena 
il peso di un quarto di grano ^ e la conser: 
vai a parte. 

Io non aveva ancora a quell'epoca an* 
lizzato piriti sulfuree per potere argomeniart 
che la sostanza di cui pjsirliamo fosse rame, 
ma avendo poi riscontrato in esse ^^piCjllO 
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' metallo non loikigiM « ao^peitarlo^ Divkl per 
' ciò la polvere verde in due parti, di cui unt 
' fu messa néiraoido nitrico che T attaccò celn 
> effervescenza, se^o che conteneva dell'acido 
I Carbonico ^ l' altra porzione unita al vetro di 
I borace 9 vi si disciolse con ebulfidoné, e co- 
lorò il globidetto in coloi^ •cetésdno. Dal com^* 
plesso 4ì tutti i fenomeni si potò dedutre 
senza tema £ equivoco, che questa sostane 
Vérde fosse un carbonato di rame» una ep^ 
zie di malachite artifiadalé- - . '' 

Ciò che potrebbe dar luogo a qualche 
Sorpresa è. la' formazione quHsi estemporanea 
di questa malachite ,- la sua criatÀllizzaziòQ^ 
sferoidale , e la semi-trasparenza dei globuli. 
Tal esperienzA meiitetebbe di essere ripelula 
più in grande.' 

RitornaQdo alle pinti, lo stato épàtitfó 
non è il solo a cui possano esse ridarsi: ^ 
modificano ancora' in altra 'guisa, e mediante 
V acicUficaaone dello zolfo si convertono ibi 
solfato di ferro. Rome de l'Isle aveva già oi^ 
servato queste due spezie di decomposizione, 
le quali succedono, a detta àna, con progrea- 
«sione <Mversa, ed affatto opposta. Qualóra le 
|)iriti si alterano per via umida, ossia col 
concorso; dell'acque^ la decomposizione co^ 



.84 

minàa dal centro, ed iooltrHi reno U art 
^ coofereDzaj ma se agisce TarU' soh' sa d'e»' 
se manifestasi prima sulla soperfiaiej' ed iO' 
seosibilmeate progredisce fiao all' iateno. Oli 
efretti ne'due casi sono parimenti dÌMm.Nei 
primo la pirite si fonde , cade io- efflorescen- 
za , e liditcesi in una niaisa s^na y cfac da 
del vitriuoto di ferro; neU'altso tambìa sem' 
plicemente di colore, conserva k toa forma, 




9 iregno ìirmam^ estadd^ma chei caoservaiiaM 
« acuti i loro spigoli^, d! onde* si può arguire > 
• ' che siensi distaccati da qualche Ticioa mou- 
a tagaa. Questa pirite era disseminata nel quap* 
B zo insieme con squame di ferro micaceo, ed 
IT! il quarzo medesimo racchiudeva grossi pezzi 
i di spato calcario lamellare. Il suo colore era 
un giallo così pallido che a prima vista ap- 
pariva bianca, e sarebbesi giudicata piuttosto 
una pirite arsenicale. Avendone tenuto in uà 
luogo umido si coprì dopo qualche mese di 
una efflorescenza bianca vitriuolica. 

Alcuni risguardano le piriti come un mi- 
nerale da cui sia derivato un gran numera 
di varietà di altre miniere di ferro. Le ocre, 
le ematiti rosse, il Ferro bruno, il Ferro fan- 
goso , le etiti , il Ferro spatlco medesimo si 
vogliono dall' uno , o dall' altro mineralogista 
tante modificazioni delle piriti* Benché si ab- 
bia voluto per avventura dare soverelùa esten- 
sione a questo principio, non si può negare 
che parecchi minerali di ferro che si presen- 
tano adesso sotto l' aspetto di ossidi non fos- 
sero una volta pirìtosi. Io attribuirei volentie- 
ri questa origine alle incrostazioni, ai nuclei 
ferruginosi che frequentemente si veggono nel- 
le pietre calcarie^ e ;nanio-GalcarÌQ, e nel I^ 



gno agatizzato medesimo dei Colli Si Ura^o 
di Mella presso Brescia. Abbiamo diflktù nui 
d'uD esempio, che il legno fossile ritrova» 
nella terra mescolato con partì ptritosc. 
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ai. PIKITE ABSEKICALV. 



r. 



.1 Ferro combinato con lo zolfo e V at» 
genico esiste in qualche luogo della Val-Trom* 
pia , e ne ho ritrovato presso il villaggio di 
Graticelle in una montagna schisto-micacea ^ 
al cui piede scorre un torrente, che confluì* 
sce nel Mella.Il suo colore è grigio metallico 
poco brillante > la frattura ineguale a grossi 
grani, ed è sparso di minutissinu cristalli, che 
non appariscono airocchio che punii lucican- 
ti. Esso è disseminato a piccole masse in una 
matrice di quArzo , e va accompagnato da 
una pirite cuprea di un giallo pallido di ot* 
ton$, variegata di violetto, e di azzurro, e 
questi colorì non sono superfiziali soltanto, 
ma penetrano nell'interno. 

Un'altra pirite arsenicale dotata di un 
brillante affatto argentino incontrasi in Valle 
Camooica presso Alberina sopra Sonico in 
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una roccia di felupato , e di quarzo. Essa Iia 
alcuni piccioli cristalli così impegnali ndU 
pietra , che non moitrano che uoa , o dne 
delle loro facce, e che dou mi è riuscito di 
detemuDare neppure con 1' ajoto della leote. 
La maggior parte presentano all' occhio mia 
faccia curvilìnea fortemente solcala, clie a 
potrebbe prendere per una poràoDe della pi- 
ranikle del ['ri^ma ijuadrangolare, che sovea- 
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risolvono spesto in una* polvere Àert, che 
imbratta le dita, ed innalza al fuoco de* va* 
pori, che odorano veementemente d' aglio: 
^ssa è un ossido nero di arsenico con parti-^ 
dòle ferruginose. Questa polvere ha talvolta 
un colore azzurro bruno, ed occupa le cellule 
della roccia, che è in que'siti come cariata. 
La pirite di rame che accompagna la pirite^ 
arsenicale di Graiicelle soggiace anch'essa ad 
uh genere di decomposizione che mi è sem- 
brato alquanto singolare » riducendosi in una 
polvere ocracea di color giallo senza perde-^ 
re , almeno intieramente ^ il suo zólfo , e il 
suo arsenico , di cui contiene pure una pier 
cola quantità , cosi che l' una e l'Utra di que- 
ste sostanze si manifestano neU' arrostimento 
con r odore che loro è proprio. 

Le piriti arsenicali facilmente si distin- 
guono dalle marziali mercè il brillante gri- 
gio , o argentino , é perchè battute- col mar* 
tellot o messe sul fuoco esalano un odore 
penetrante d' aglio. Volendo analizzare quella 
di Graticcile staccai con accurateza^ dalla 
roccia i pezzetti più omogenei, e poiché ne, 
Tacciasi in tanta copia da formare il peso di 
lóo grani, gli polverizzai finamente nel. mor* 
tajo di agata. La polvere era di colore grigio 
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regolo di questo metdlo piU fac3mente ms^. 
Cora del $uo ossido. 

Uguale quantità di pirite arsenicale polve* : 
lizzata fa messa nell'Aido nìlrioo diluito, a 
s'innalzarono inuUandnente de Vapori rutilanti 
di gaz nitroso accompagnati da una violenta . 
effervescenza, e da calore.. Dopo la ore si« 
raccolse sul filtro una polvere giallognola, 
ehe seccata al sole pesava 44 gi'Aui. Abbiamo 
alijTQve veduto , che V acido nitroso acidifica; 
lo zolfo delle piriti o in tutto ^ q in parte», 
secondo la quantità e il grado di cpucentra*^ 
zione dell'acido stesso. 

Nella presente esperienza porzione deB<^ 
zolfo passò diffatti allo stato di acido solfori- 
co , come . lo dinotò il nitrato di bariate infuso 
nel Uquòre, ma i;Ln' altra porzione rimase in-* 
tatta. La dissoluzione nitrica evaporata quasi 
a siccità lasciò una massa viscosa e tenace i 
che. si gonfiava in grosse Jiolle, da cui scap** 
pavane vapori di gaz a<Jfaroso,e nitroso: di- 
sciolta in poca acqua abbandonò col riposo 
una piccola quantità di polvere bianca, che 
io immaginava essere ossido di arsenico, giae* 
che esso si separa con l'evaporazione da' suoi 
dissolventi acidi. Decantai il fluido sopranu<K 
\KkV9i B versai sopra il reisìduo deU* acqua di? 



salata per Itvart»; tpando oasema^ Aa taà 
direntò tutu latticÌDOsa, e ^e 1« -{wlvere « 
lisolse io fiocchi bìancaitrì, cfae forrasroM 
uo seoimeoto rohumaoso, il quale ^po qnat 

che ora prese una liota gialloguola. Raccolto 
sul fìhro era dì consìsleoza scmi-gebÙDOsa, 
seccò difficilmente, e si manteune giaJIastro: 
il suo peso era dì uo grano , ed avendone 
esposto un pezzetto alla fiamma del canuello 




dbétom neU^acqaa, ed unito il miscuglio a 
Jittona copia. di questo fluido io feci bollire 
pfir un' ort. Dei 44 S^^^l ^^ ^^ furono di- 
fGiAki , i. quali, consistevano appunto in ossi- 
do bianco di arsenico, che separai dalF ac- 
qua mediante l'evaporazione, e che non mi 
riuscì di staccare dalle pareti . del vetro che 
con sonuno . stento. 1.6 grani resìdui arrostiti 
in un crogiuolo . svilupparono de'vapori sulfu- 
rei, e restarono tre grani di terra sdciosa in 
|ip]vere fina, con particeUe brillanti di quarzo. 
Questo processo è ancora piii inibaraz** 
sante, e meno certo del primo, perchè si 
perde la massima parte dello zolfo , che si 
acidifica, e perchè ottenendosi l'arsenico ia 
jstato di ossido, farebbe poi mestieri ridurlo 
sotto forma metallica, quale esiste nella mi* 
niera, il che non è facile da conseguirsi la- 
vorando sopra tutto su una piccola quantità. 
Aggiungasi inoltre che trattando 1' arsenico 
con Tacido nitrico , esso pure pih o meno si 
'^acidifica, ed altre cure si esigerebbero on- 
de separarlo dappoi. Per calccJare la dose 
dell'arsenico e dello zolfo contenuti nella pi- 
rite di Graticelle io mi riporterò adunque al 
risultato della prima esperienza, che mi ha 
dato per via della snUimazioBo So parti di 
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arsenico metallico « e i6 di tolfo. L'ttuliu Bt 
compiuta sopra il tesiduo iì questa operazio- 
ne , che era nella più grao parte composto 
di ossido di ferro. Cosi riunendo iasieme i 
differenti prodotti ho ottenuto dalla mentova- 
ta pirite 

Arsenico 5o 

Zolfo .6 

Ferro metalHcu 4* 
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"Hs^dìco aemplìeeìmeDte mescolato * col^ solfuro 
pi ferro» dovrebbe per questo titolo ancora 
"^«sere rìsguardata come no a sostanza a parte 
9Ì diversa dal mispickeL L'identità della spesde 
kon sarebbe conservata se non se nel caso 
:lie questa pirite fosse uo mispìckel, iu cui 
.1 solfuro di ferro , vi si trovasse accidental- 
^ mente» e soltanto disseminato. Non sarebbe 
.così facile di determinare quale di queste 
tre condizioni si realizzino nel nostro fossile. 
Quelle qui descritte sono le spezie e le 
' Varietà di miniere di ferra ,. che ho rbcon- 
trato nel Dipartimento del Biella,, e taE sono 
i risultati delle mie chimiche operazione In- 
dagando la composizione di cìasclieduna mi<^ 
niera io sono molto alieno> dal credere di 
avere spinto Y analisi all' ultimo termine di 
precisione ,. e non dubito anzi che non . si 
pos/ja discoprire ancora o neU'una,. o nell'ai- 
tra qualche principio, che sia, sfuggito alle 
mie ricerefae. Rinunziando adunque alla pre- 
tensione di avere tutta veduta^, sarei soddis- 
fatto abbastanza^ se in questo» lungo ed im- 
probo lavoro potessi alraen lusingarmi di 
avere veduto bene ciò che na è corso sot- 
t'occhio , e di essere, stato sempre esatto nel- 
le mie esperienze. p(iente più bramo quanto 



che i chimici ripetano le tnalisl snile mede- 
sime spezie, iccib che confroDUndo i pro- 
dotti delle stesse miDiere, tolte da difFerenn 
località , si possa essere in caso di dedarre 
cou maggior sicurezza qualche generale con- 
segiicQza. A. questo scopo derouo tendere tut- 
te le nostre osservazioui , e latte le iudagioi 
parùcolari, onde niinendo ìu un solo corpo i 
fatti sparsi ed isolati si possa disvelare , se 
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ricanto ho già esposto nella descrizione che 
iho dato di codesti minerali j ma sono in ob« 
bligo di dichiarare che questi inesatti rag- 
guagli sono stati introdotti nel Quadro siati^ 
Stico sulla scorta cl& un informe abbozzo di 

r 

relazione , che Io aveva frettolosamente esteso 
cinque anni fa nel primo viaggio da me in-* 
trapreso per la Val«Trompia, e che il Sig. 
Sabatti mi fece cluedere a queirepoca, per tras» 
correrne qualche paragrafo. Se le sue occu« 
pazioui gli avessero poscia permessa di ab- 
boccarsi meco, e di prevenirmi che destinava 
alla stampa le poche notizie che potè racco- 
gliere da quel manoscritto» non avrei ommes^ 
so di renderlo avvertito di questo mio equi- 
voco , come lo avrei assicurato , che non ho 
mai concepito il progetto di pubblicare una 
Flora Brescianay che troppo generosamente 
si compiace di attribuirmi. 
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PULLà COSTITUZIONE FISICA DELLE MONTAGNE 
METALLIFERE DELLA VAL-TROMPIA. 

I. Delle Colline suburbane ^ e delle mon^ 
tagne calcarle della f^al -Trompia infe-^ 
riore — Pietrificazioni — Analisi della 
lumache Ila silicea di Colle -beato -— Hi- 
Jlessioni sulla pretesa trasmutazione della 
calce in selce ^ Agate ^ diaspri e legna 
silificato — Ooliti — Lumacheìla calca-- 
ria di yìal'Lume zzane — Bijles sioni sulle 
calcarle primitive — Dolomite — Cri'» 
stalli soUtarj di quarzo — Gesso ^ i^Z- 
pinite — Filone di porfido — Amlgda-' 
Ioide calcarlo 'porfirica — Riflessioni sul'- 
le Corna d^Ammone* 
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^otto il Dome di V al-Tron^pia< si cobi* 
prende un'ampia vallata ^ che prendendo il 
suo cominciamento a Carcina nella distanza 
di sei miglia da Brescia» sì. prolunga fino a 
S. Colombano alle radici del monte Maniva^ 
che la separa dalla: Yal-Sabbia. La sua^ 



m dove le due catene di 'mona, che la spai-* 
leggiano si dispongono in certa guisa al pa-* 
ralellismo.* Da Goneesio poi alla sinistra ddl 
Malia, e Terso S. TigUio alla destra questue 
due stesse catene si araasano in linea di?er* 
gente sulla pianura « formai^ da ub lato le 
eminenze di Pezzolo, Pottaviue , ec, dall'altro 
i così detti Monu della Città, e quelli dell|k 
Quadra di Nave. Alle radkà di queste grandi 
eminenze sorgono, da una parte le collinette 
dei Camaldoli, della Bladonna ddla SteOa, di 
Colle-bèato%, di Urago, e dalL' altra i Bonchi 
a' cui piedi è situata Brescia. 

U materiale di queste colline è la cai» 
caria stratificata, o piuttosto una marna edl- 
caria indurita, che racchinde gran quantità di 
foca) a ora interposta fra gli strati, e formaa» 
Ce essa medesima piccole stratificaaom , ed 
ora imprigionata ne' massL Questa pietra mar- 
posa è frequentemente sparsa di dendriti nere 
superfiziali domte alla mniganese, o di den- 
driti giallognole prodotte dall'ossido di fef^ 
ro. Grossi pezzi erranti se ne incontra ptesio 
Colle-beato , dorè le dendriti tono profonde^ 
é copipariscono in tntti i sensi in coi si ta^ 
la pietra, che è capace di rieerere nn ottimo 
polimento , e che per l' eleganaa di colesti 



nèllé mioiére dell' Ungheria, tlaspè lo' riscon-i' 
trò poscia in quelle della Germania. (V* Berjf- 
mann, Geógr. Phjrsi^. cap. ^. §. ÌB ). 

'Vestigi di corpi organici marini , irréfra- 
gabili testimon] dell' antico soggiorno delle 
acque ' oceàniche su tpieste terre , esistono 
qua e là nelle colline, che occupano il cir^ 
conciario òx Brescia.'! pi& fSrequend sono I9 
Corna d'Àmmone, di cui si ravvisa óra Tira* 
pressióne nella pietra marnosa , ed óra si 
rinviene T intiero guscio. Nella coHéziòiié cU 
minerafógià del licèo io ho depositato pàre<$« 
chi &, queèd testacei di prerfetta cònserta^iò^ 
ine, alcuni de' quali hanno il diametro di tre 
in quattro oncie , raccolti in questi contomi , 
e principalmente nella Valle Tronte pressa 
Concesiò. La particolarità piii osservahile è*, 
che sono composti di una sostanza ferrug^ 
uosa, che negli esterni '^caràtteri ha tutta Ta^ 
nalogia col Ferro branòr.'Yoo-Fitchèl ha già 
annunziato essersi ritrovato 'rnelle miniere di 
Cremnitz in Ungheria una. fungite sfogliata 
della grossezza di una noce , ridotta in qué^ 
sto stato medesimo ( Obseivat. minerai, sur 
^les monts Carpaths), e se il fatto sembrò sin- 
golare in quella località, quanto non deve 
comparire pih strano su queste pendici/ dove 
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noD esìstono ni imniere , ni grapdi , anmassi 
metaUici/ La steua pietra maraoM raccUade 
soveate nuclei ferminoti , ed informi del 
colore medesimo » che erano forse essi pure 
in orisioa corpi orgaDizuli. 

Le Coma (U Aminone non sono le sole 
reliquie di ammali marini , che ^ ritrOTÌDo 
pietrificate su queste eminenze. ACoUe-beato 
À frequento uoa lumechella composta & un 
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cioso di colore rossigno , la cui ({*atlara ora 
è concoide, ed ora squamosa. Ambedue que* 
ste lumachelle composte degli ingredieud me«^ 
desimi,^ formano strati particolari in mezzo 
alla pietra calcarìa , o marno-calcaria , e sem- 
hrano offrire un solenne esempio defia tras^ 
mutazione della calce in terra selciosa. Cresta 
metamorfosi è già stata adottata da un gran 
numero di minerrJogisti antichi e moderni, a 
v'ha tuttavia chimici molto accreditati, che 
la risguardano come probabile. La lumachella 
di Colle-beato mi forni occasione di istituire 
sotto questo punto di vista alcune esperienze; 
ma prima di renderne conto ci fermeremo al- 
cun poco a riferire le opinioni de'varj natu* 
salisti sopra questo argomento^ che è uno cer* 
tamente de' più curiosi e de' piU interessami 
in mineralogia. 

Il passaggio della terra calcaria in selce 
è un fenomeno di cui molti hanno creduto 
riscontrare evidenti, e manifeste prove in na- 
tura. Neumann, e Junker verso il principio 
del secolo ultimamente trascorso tentarono di- 
mostrarlo direttamente con alcune sperienze, 
a cui non possiamo accordare molto valore, 
e dello stesso sentimento fa Henckel, ma fon- 
dato su ragioni meramente ideaU, che il sot 
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numero delle autorità crescerebbe a disniisu^ 
ra , se volessimo addurre in testimoni ausa gti 
autori, che baonp adottato in tempi più mo- 
derni questa opinione medesìma^Nomineremo 
fra i più celebri Rome de V Isle , CoUini, Macr 
quart, e Carozi, e se mai send>rasse a talu- 
no , che essa non fosse accreditata abhastan* 
za, quando non avesse per fautore qualche 
naturalista de'nostii giorni, potremmo allegar<« 
ne una serie niente meno copiosa. Così Tre-* 
bra non esita a credere ohe corpi organici 
d'indole calcaria possano ridursi nelle mon-r 
lagne in sostanza selciosa ( Mlner alien CU" 
hin, ) t come ha sostenuto Gillet - liaumont 
osservando le impronte di animali marini nel* 
la selce imprigionata nel carbonato calcario 
di Ghampigny ( Journ. des mines Tom. V. 
71. 3o )j e come cerca di provare Bertrand 
scortato da documenti consimili ( Op* cit. 
Tom. VIIL n. 46 )• Girod - Chantran in una 
Memoria intitolata Congetture sulla conver-^ 
sione della calce in selce cita in conferma 
di ciò i zoofiti silicei di Novilars, racchiusi 
nella pietra da calce ( Jbid. n. ^8 ) , né di- 
versamente dovea pensare la Peycouse , quan- 
do trovò presso il Monte^Perduto nei Pirenei 
ossami pietrificati di grandi animaU quadrupe* 
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Ibrmare artifizialmente della focaja eoo la cre- 
ta, mediante* quel suo processo della ^zi/^t/ra- 
zione. Si sojdo altri avvisati di sostituire allo 
zólfo il glutine auimalef attribuendo a questo 
la proprietà di produrre la selce combina^* 
dosi con la terra calcarla, proposizione avan-r 
zata già da Baumer f Minerai. Fbl. I. pag. 
255 ) , é da altri ( F". ScopoU , MineraL §. 
67 ), riprodotta come nuova da alcuni moder- 
ili, e sostenuta particolarmente da Patrin , 
che si è studiato di svilupparla molto inge- 
gnosamente. Suppone egli che al tempo della 
generale iunoudazione , quapdo si precipitò 
la creta nel fondo del mare, abbia seco stra- 
scinata una quantità òx corpi marini , che vi 
restarono imprigionali. Quelli, che avevano 
una consistenza meramente gelatinosa, quali 
sarebbero le Meduse , e le Ortiche di rnare, 
decomponendosi lasciarono un voto a un di- 
presso eguale allo spazio , che essi occupava* 
no. La sostanza fluida e mucosa di cotesti 
animali fu iulieramenle assorbita dalle pareti 
calcarie della cavità, che in virtù di questa 
combinazione si couvertiropo in selce. 11 cen- 
tro rimase vuoto, o si riempì postenormente 
di creta; e spiega in questa foggia Patrin la 
formaziqne de*auclei selciosi , che si rinvea- 
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goDO con i{aesU accidenù negU «traù cdca- 
Fj (i). Cot\ , a dalM di lui, quando i cor^ 
mariDi gelaùaosi erano in - Unta copia accu4 
mulaii , che non liintneTa venui mtarvallo 
fra essi , la selce costituì .masse pih Tolami- 
nose, e talvolu stratificazioDÌ non iolerrotte. 
Parecchi naturalisiì Tnoderai, come Do- 
lomicii, Deluc, e Gillet-Laumont, hanno già 
osservalo , che le focaje ordioarìameote eoa- 




dmile uffizio? Pare che la sembianza in cer« 
ta marnerà gelatinosa delle focaje abbia dato 
loro motivo di ricavare ijuesta cooseguensia }i 
lo che se vero fosse^ si sarebbero lasciati im-> 
porre da molto frivoli indizj. Illuso da questa' 
apparenza aveva già creduto Gassendo di 
Tedctre le selci formarsi nei fiumi da una 
materia mucosa ^ che diventava a poco a pò- 
ào solida e consistente ( Y. Sthal^ Specim^ 
JBeccherìanum ^ pag. 209 ), come avevano 
isimaginato Becchér^ Henckel, e Ludwigio, 
presentando eiasdbedano sotto aspetti diversi 
tale teoria. 

Tutte queste spiegazioni troppo vaghe 9 
p troppo congetturali non servono % come 
sempre addiviene in simili incontri/ che a 
mettere in diffidenza sui fatti ^ quantunque 
potrebbe esser ver^ la conversione delli^ cal- 
ce in selce y quand'anche non si sapesse in<^ 
dovinare in qual modo succeda, e quand'an- 
che si creassero le ipotesi pih stravaganti. Al- 
cuni ne hanno per altro francamente nega- 
to la possibilità , pei^suasi che le terre sup- 
poste semplici, tali sieno ^efifettivamente., e 
tali debbano mantenersi senza che possa in 
niuna maniera alterarsi la loro natura. Ma pò- 
dbi vorranno adesso ostinarsi in così fatta cre^- 
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denza, imperocché a mano a mano c\ie fa 
la chimica maggiori progressi, si correggono, 
e si rcilificano le nostre nozioot sull'indole 
<li multe sostanze , che passavano per l' ad- 
dietro come elementari , e diiniiitiisce la fidu- 
cia Ji considerare come tali , <jueWe die noo 
siamo per anche riiiscili a decomporre. Co- 
si se molti ammettono la conversioue della 
calce in lorra selciosa, non maocano chimici 




solida prova della ridiizione della terra calca-* 
ria in altra terra di differente carattere : ma 
è forza confessare nuUadimeno , che stando 
alle sole esterne proprietà, vi sarebbe campo 
di dubitare se questa metamorfosi non fosse 
che semplicemente apparente. Potrebbesi im-^ 
•maginare di fatti, che i gusci di cotesti ani- 
mali conservassero tutta quella : quantità di 
calce, che deve loro esser propria, ma inve- 
stita e larvata da un sugo selcioso, soprag- > 
giunto posteriormente, ed insinuatosi per in- 
filtrazione . Questo supposto non ha niente 
d'inverosimile 9 e di ricercato, non potendo 
disconvenire che i testacei pietrijGcati noa 
sieno stati ridotti in tale stato da un sugo 
lapidifico 9 che gli ha compenetrati, il quale ^ 
ordinariamente è calcario , ma che avrebbe 
potuto essere, come nel caso nostro, di natu-: 
ra diversa, conforme s'incontrano nelle minie- 
re delle conchiglie imbevute della sostanza 
metallica da cui sono state avviluppate. Spet- 
ta adunque alla chimica a decidere la que- 
stione , ed assoggettando all' analisi i gusci 
silicei discoprire se oltre ^alla selce addizio- 
nale contengano > almeno per approssimazio- 
ne , quella dose di calce ^, che dovrebbero 
Baturalmente possedere. Questo è quanto cer- 
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e«ì (U verificare nella lumacheUa di Colle- 
beato. 

. Il pezxo da me scelto per tale eiperìeau 
preseotava nn' ammasso di coocliiglie impa- 
state io un petroselce rossiccio a frattura 
concoide , che mostrava qua e là alcune par- 
ticelle di spato calcarlo biaoco , e lamellare. 
Trovandosi cotesta lumacheUa io straiificazioDt 
della grossezza di alcune Oucie, W pez7.o di 
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ma vernice vitrea senea fbiHldrsl Uà franta 
mento messo nell'acido nitrico suscitò sull'in 
stame Jiiolte bolKcelle ^ che seguitarono a 
avilapparsi per Ip spazio dt alcuni nuinuti* 
> Pesai cento grani di questi .gusci, elusi 
furono pestati nel mortajo di agata , por&iz- 
2ati« levigati, e passati per setaccio di seta^ 
cosi che furono rìdotd in sottilissima , ed im^v 
jpalpapile polvere^ Fu gettata questa polvere 
sell' acido nitrico , dove produsse una sensi<% 
' lille effervescenza ; si fece bollire il miscuglio 
a bagno di sabbia per tre ore ^ aggiungendo^ 
di tratto in tratto nuovo acido , e si evapora 
finalmente a sirccità* Si stemperò il residuo^ 
nell'acqua distillata, che dopo essere stata 
decantata somministrò col carbonato ordina*? 
rio di potassa un precipitabo cancfido, che 
seccato a un dolce calore pesava 7. grani, ed* 
era carbonato di calce* . , * 

Il residuo della dissolmdone nitrica fa 
ssesso nel crogiuolo d' argento con cinque 
pani del suo peso di potassa caustica, a cm 
ai aggiunse un po' d'acqua, e dopo la fusio« 
ne fu tenuto per mezz'ora al. fuoco d'incaa^ 
descenza. La massa arida si disciolse perietta^. 
mente nell' acqua , da am V acido muriatico 
separò da principio molti fiocchi gelatinosi «^ 
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che SI riclisciolsero con faSìukme ik vaovo 
acido, ed il Ouido rìacqaìstò ta sua tmpvcii- 
ia. Evaporata a bagno di sd>bìa fino a sicà- 
t.'i, si rappigliò verso la fine" in nna gelaliu*, 
e poiclic fu dileguata V timidità , r«slb una 
polvere cindida sh cai fu Versata dell' acc^uai 
ji-ii/zata da alcune gocciole di acido uitiico. 
Ciò che non si sciolse era selee imbrattata 
da una piccola f|uantjtii di osnèo àk ferro> 
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■^Le si pescano «ttudinenfl^ Qjèi'inarì, fra le 
^[uali lìoinioeremo la f^enus, Dione , che hjft 
ualche rassomiglianza con quella della, la- 
ihelia di CoUe^beato? tanto nell'audlainento, 
K^^anto nella figura deJile rughe longitudinali. 
e: Questi gusci aumentarono poi di grossezza 9 
■led in conseguenza di peso, per l'aggiunta 
■ideila terra selciosa, che gli ha lapidificati., 
r- la quale intervenne in quantità di gran lunga 
maggiora del carbonato calcano ,. che forma» 
Ta la sostanza dei gusci medesimL 

Cosi spiegata la «cosa possiamo dispen- 
- sarci dall' ammettere una metamorfosi, a ci\i 
non dobbiamo ricorrere che per, estremo rir 
.fugio ,* e quando ci venga indicata con fat- 
ti iqcontrastabili , e con prove della più 
chiar£t evidenza. Le osservazioni locali ser- 
n^ono poi ad autenticare più solennemente 
questa spiegazione , che è d'^iltronde assai 
semplice, e naturale. Percorreqdo di fatti le 
colline di CoUcrbeato , di Urago , e le altre 
adiacenti, si riconoscerà patentemente esservi 
«tata «un tempo in queste eminenze òalcarie 
un'affluenza di sugo selcioso (poiché lo chia- 
merò- con tal' nome ) , .che ha ccpipenetrato 
jDOn solo le spoglie degli animali marini , ti^a 
Tarìe. altre sostanze organiche, ed inorganiche 
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eoo cui sì i mesto a coduuo. Ed eccone 
gU «sempj. 

rfelle localuà veotorate esiste del Jegoo 
fossile silificato , dorìsùmo , compattissimo , 
«uscetùbile di ottima , levigatura ,; e di cui 
sono stali ritrovati troDchi molto rolumiDosì. 
Esso perfettamente conserva la sua organiz- 
zazione , poteodou distiotamente ravvisare le 
tìbre, i nodi, gli strali legnosi * la conecr 
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tissime sono poi le focaje ,* che nella finezza 
della pasta , e nella pellucìdità sembrano ia 
qualche sito «far passaggio alla calcedonia^ 
Qd io posseggo un pezzo di legno agatizzato 
rinvenuto ne' contorni di Concesio i aderente, 
ad una focaja di questo carattere. 

Insieme con le conchiglie silicee , eoi 
legno agatizzato, con le calcedonie', coi dia<^ 
5pri, e con le focaje ritrovansi de' petroselci 
squamosi di colore rossiccio, simili nella fratr 
tura a qualche varietà di pietra calcaria, e 
le cui< squamette mosse incontro alla luce 
manifestano un brillante spatico. Di questo 
peti*oselce , che è fusibile alla fiamma del 
cannello , esiste un grosso strato sulla vetta 
dì Colle-beato, dove è accompagnato da una- 
calcaria rossiccia, che ha l'apparenza mede» 
sima. Esso è riferibile al petrosilex squamo^^ 
sus rubens di Wallerius , ed al Neopetre di 
Saussure. La stessa lumaghella di CoUe-beato» 
come altrove si è detto , ha per cemento uà 
petroselce di colore rosse scuro , ora squa- 
moso, ed ora cU frattura concoide. 

Ritrovasi pure nelle colline diUragouna 
roccia composta di un aggregato di minuti 
globuletti calcar], della grandezza a un di 
presso di mezzo grana ài. miglio^ e legati da 




-i . - rtivza. m una «-Jce li^ca, che coa- 




siniiUs est — Cenchritis mila grànis veliiti 
sparsis {Uh. 37. h. 61. 75. ). Non mancaro- 
no di fatti naturalisti/ che credettero essere 
in realtà cotesti globuletti uova di pesci pie- 
trificate ; o sementi di vegetabili. Scheuchzer, 
Bruckmann e Bertrand abbracciarono senza 
esitanza la prima opinione , e Woodvard cKe 
ha contribuito con tanta sagacità a rettificare 
la falsa idea, che si erano formata gli anti- 
chi di molle pietre figurate, bizzarramentfS 
intitolate da essi, Woodvard, dico, non ha 
avuto difficoltà di qualificare siffatti corpicìci- 
uoli per vescichette d' uova di vàrie sorla di 
pesci , ripiene di un'arena' finissima. Kundraann 
neW Orìttografia d'' Hildésheim (pàg.2']) dà 
lui pubblicata nel 1669 ,' sostenne all'incon- 
tro che altro non sono che grani di sabbia, 
ile diversamente opinò Linneo, che gli definì 
per particele calcarie rotondate dai flutti del 
mare. Klein , Henckel , Gio. Gesnero , e Da-, 
Costa commentatore di Crontedt crédettero 
di riscontrarvi tutta V analogia con le stalag- 
miti, e decisero essere concrezioni calcane 
prodotte dallo stillicidio dell'acque. ' ' 

Le pisoliti, che giornalmente ^i formano 
nelle terme , ed in aleutie miniere , cxome ih 
quelle della Yal-Trompia, dalla docciatura 



delle acque impregnate di molecole caletrìe, 
sembrano favorire qoesU' Cfònione. Masilbnc 
pisoliti racchiudono ordinariamente na ooc- 
ciuolo, intorno a cui ù à £sposu la matena 
calcarla, la loro figura, qoantnnque tendente 
alta globulosa, è per lo [h1i irregolare, e bo- 
tabilmeote dirersificano tra loro Bei rolume. 
I grauelliai per lo contrario del marmo ooti- 
tico esplorati con lente hanno nel centro uqs 




Tolendo adunque attribuire alle acijvie Fo* 
rigine di <]ueste ooliti ci tè forza credere» che 
ciò sia succeduto con un meccaoismo diver*^ 
so da quello con cui sonost prodotte le piso^ 
liti, non sapendosi comprendere come esse 
abbiano potuto in pari guisa modellarsi nel 
seno- del mare* Ma nessuna teoria è stata im* 
maginata per anche onde spiegarne la for* 
maaione (i) , benché alcuni moderni abbiano 

(i) Poco buon costrutto possiamo ricavare da quelU 
proposta da Ettner per le pisoliti termali» il qaale 
suppose che piuttosto che da una concrezione stai ag« 
mitica, Steno originate dalle bolle, che qualche va- 
pore elastico abbia suscitate in un fluido impregnai 
to di materia calcarla, la quale fu poscia eqnsolidmi€k 
da uno spirito marziale concentrato 9 perlocché acquista 
la forma di piselli addossati gli uni sugli altri ( Y. 
Henckel^ Flora saturnisansf pag. 23 m J Cotesta apie« 
|;azione » neHa maniera almeno con cui viene preseak 
tata 9 non ha niente» per quanto mi sembra» di 
seducente , ma HoUmaa nulladimeno ha creduto bette 
di appropriarsela con poche modificazioni ^ e da Holr 
Iman Tha poi tratta VYallerius attribuendo a questuo 
fluido un certo moto intestino 9 analogo alla fermenta^ 
aione, che non rischiara niente più 1' ar({pmento. Più 
•emplice e più naturale sarebbe l'opinione di Linneo 
aopra enunziata » che ri«guardava le ooliti come fi*am* 
menti di calcaria raggirati dalle onde marine» roton^ 
dati inediante la collisione e V attrito , indi insieme 



preleso dì sciopera it qoento ncorrebdo alf^ 
crisullizuzioDe. Saussure si abbattè in- Pro^ 
veuza in una moniagoa iniierameate compo- 
sta di un' unione di ooliii gigaatesche, arenll 
due e tre piedi di diametro, formate a strati 
concentrici di spato calcano, e disposte' 1 
letti presso che orizioutali ( V. Patri/i. Tom. 
Iti. pus- 52 ). Esse sodo , dice Saussure , una 
crislallizzazione globulosa; ed io soggiungerò 
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ì ,. 

j^e come esse abbiano acquistato ffoesi» for^ 
ma , e perchè ìnTece di essere massicoiep sie* 
no ordinariamente composte di una succes- 
sionc di strati. Trattandosi delle stalattiti cal- 
cane ^ che incontratisi ne' vacui delle roccie l 
e nelle caverne ^ non sarebbe difficile di dare 
una plausibile risposta a queste dimande-; mai 
non ò lo stesso relativamente a queste masse 
sferoidali, che sono state modeUate, come 
a|>biam detto, in mezzo alle acque, e ht cui 
origine è per anche molto oscura , * come è 
quella delle voluminose sfere di basafte^e di 
wakka, parimenti composte di* molti inviluppi 
concentrici, e talvolta ancora compatte. Que* 
st' ultimo stato non è straniero alle eoticre** 
lùoni globulose calcarle , anzi Bix)gaiart so- 
lamente in tal caso dà loro il Dome di ooKtk 
*' riserbando Y altro di pisoliti a quelle che so*» 
no stratificate. Io posseggo una roccia calca* 
^a spatosa disseminata di ooliti formate a 
strati concentrici, o di pisoliti, come voglia* 
mo chiantiarle, di disuguale grandezza, la 
maggiore delle quali è grossa quanto un pi^ 
sello; ma invece di essere sferoidali sono cu- 
boidi, e sembrano avere acquistato questa 
forma comprìmendosi le une contro le altre 
quand' erano molli. Iq teiigo questo pezzo dal 

tot, XX. , • iS 
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Signor Ceroazù di Udine , tnioeralogisU dì- 
«tÌDto « che lo ha raccolto neUe moDUgne 
della Carota. 

lo QOD ho introdotto ÌQ questo discorso 
le ooliti (U Urago , se non che per ààre che 
queste produàoni calcane sono esse pure si- 
lificate io quelle colline insieme col cemento 
spatoso che ha servito ad agglatioarle. Si ha 
in questo caso un petroselce bigio seim-lra- 
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l'una, e dell'altra alcnhi curiosi esemplari al 
Sig. Faujas di S. Food nel suo passaggio per 
Brescia. 

Si raccoglie da tutto . ciò / che quelja 
slessa sostanza silicea, che filtrando nelle con* 
chiglie le ha convertite in calcedoaia^. coh^« 
penetrando il legno lo ha agatizzato, e depo-* 
sitandosi sola sènza mescolanza di corpi strà^ 
nieri ha formato le focaje^ e le calcedonie 
lattee , e rubiconda 9 che devono questo co- 
lore a una piccola quantità di ossida di fer* 
ro. Laddove poi il . liqui>re selcioso si unì a 
terre argillose ^ha prodotto i diaspri , che re? 
starono avviluppaù sovente nella calcedoniai 
e qualche volta nel quarzo, componendosi 
quel miscuglio che si coqosce ^otto. il nome 
di agata, e quando la pietra calcaria oqU* 
tica, o comune s'impregnò di questa ma(0« 
ria medesima divento un petroselce. 

Che i diaspri traggano origine dsfU'argil- 
la ferruginosa indurita da una materia .silicea 
4' hanno già sostenuto Wallerius « Gronstedt, 
allegando ragioni molto convincenti, a cui, 
se r argomento lo comportasse , potrei ag- 
giungerne altre di non minor peso fondate 
suir analisi clùmica. L'origine stessa attribuiie 
dobbiamo a molti di qae'fossili » che passano 



pretendere di stabilire uo« regola generale i 
e senza negare la possibilità in alcune circo-^ 
stanze di una vera traimntazione. Le ulteridii 
analisi de'chimici potranno assolutamente de* 
cidere la questione, e basterebbe per tennis 
Ilaria trovare una sola conchiglit^ silicea sce« 
vra da calce, o che non ne contenesse che 
in esigua quantità^ Per dedurre tali conse- 
gnetìze dall'analisi è inutile di avvertire, che 
si dovranno mettere in opera i gusci de'te<* 
itacei pietrificati, non il noociuolo intemo mo- 
dellato nella conchiglia , e di cui veggonsi 
sovente ne' gabinetti degli eleganti esemplari 
in pellucida calcedonia. Macquart , e Rome 
de risle hanno a torto fatto gran caso di 
questi noccittoli per autorizzare l'opinione del- 
la metamorfosi della terra calcarla in silicea ^ 
e tutti i dettagli, in cui è entrato Collini 
su questo punto, tutti gli sforzi che egli fii 
per dimostrare cne il cambiamento comindA 
dalla parte estema, che è in contatto con le 
pareti della conchiglia, e che successivamente 
s'inoltra verso il centro del nocciuolo, noa 
aggiungono autorità i^aaggiore all'ipotesi (Coir 
lini^ Journ. d'un J^o^age^pag. i66). Noi pos- 
siamo concepire come siensi formati di botto 
questi Boccinoli da una ma^ria selcHosa pr^- 



venuta dall' esterno , ed ialrodolta nella con- 
cbigtia rimasu vuou per la distriuioDe della 
parie auimale. Io altribuisto queiU' ongioe 
alle focaie globulose racchiose beli* piètra 
calcana,su[iponeQdo Òhe «eco compo«ie del- 
le parlicule selciose ^satoiiaMe oella rocfcta, 
ed .iccumulate per via dell' ii^trazioiie nelle 
oa\ìih occupale un tempo dà. ao'iniali gelali-: 
iio!,i, die sono scomparM. Né trovo i\m. punto 
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ehe e^te io realtà nella ptetrà in cui sono 
imprigionati 9 e che le acque iiltranti de^ 
positano sovente sulla super6£e . degli stra^ 
ti Mtto forma di dendriti giallognole. I fautori 
delle metamorfosi^ a cui questa spiegaàonjt 
non riuscisse soddisfacente, vorrebbero ìmma* 
ginare per avventura, che le sostanze orga« 
niche , che hanno la facoltà, a loro detta, di 
convertire la calce in selce , possano candia- 
te in fe^To la calce medesima? 

Prima di abbandonare questp argomento', 
su cui ho forse immorato pid di quanto I0 
comporta il piano dell'opera, non voglio om« 
mettere di notare, come in altre località, do«- 
ve esistono ammassi di corpi marini silificaUi 
hanno del pari incontrato i naturalisti dia^ 
spri , agate , e calcedonie , su di che si puÀ 
consultare il catalogo che ha dato Macquart 
de' fossili selciosi da lui raccolti lungo le rìvt 
della Moscoreca, fiume che traversa la capi* 
tale della Moscovia. ( Essais de Minerai. po^% 
5, 555, 566, )• Cosi in una montagna della 
Polonia presso Cracovia ritrovò conchiglie 
bivalvi, che oltre all'essere ridotte in calce*- 

ior carità. Sanssurt dcttirivt delle L^ntioaUri ferrite 
ginost^ che egli ha vedute ìiUa^ Ftn^^dy^Bhw ia 
Aranoia. 
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m e dUposU a sottili straÀ^ Essa Iia l'odore 
I della' prima , ma assai piii jSQo$ibile , e pob. 
l riferirsi alla pietra-porco (^ lapis suillus), de* 
k gli antichi mineralogisti. Sì l' una y che ¥ altra 
I Bommioìstrano calce di otuma qualità. Como* 
I nissima ancora in questi contorni è una pie-^ 
1 tra mamo*calcaria di colore parimenti nero» 
fi che tramanda mediante l'attrito un. odore di 
corno brucciato , e che fendesi spesao. in 
frammenti trapezoidali. Noterò qui di passag? 
^io et e nelle- mie escursioni perle montagne 
della Vai^Trompia mi è piaduto raccogliere 
buon numero di pietre di quaUtà diversa , 
che presentano la figura trapecoidale , consi- 
derata da* alcuni come caratteristica dei Trap^ 
Io l'ho riscontrata nella calcarìa marnosa in- 
durita, ualto schisto argilloso , nell' ardesia , 
e in una pietra micacea a piccole squame 
del monte MufiFeuo in Yal-Trompia , cbf! o£- 
£^ dei trapea^ di mezzo piede di diagonale. 
Questa figura adunque piuttosto che essere 
esclusivamente propria ad una sola spezie di 
fossili argillosi, quali sono i.Trap^ è comune 
a tutti quelli che abbondantemente contengo- 
uo argilla. 

' La più singolare produzione calcarìa di 
Val Lumezzane è una lunuichella composta 
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chi ' mineralogisti. La nostra ha alcune pardccH 
laritk, che non sono state finora notate,- pet^ 
quanto è a mia cognizione, in quelle di altri 
paesi. La prima è la Fosforescenza, che si 
manifestai confricandola all'oscuro con la puQ« 
ta di un ^strumento cU acciajo , vibrando coU 
pi bruschi e risoluti, che sviluppano una lu- 
ce giallo-pallida . Oltre alla Fosforescenza per 
attrito possedè altresì la Fosforescenza per 
calore , poiché polverizzata , e gettata su una 
làmina rovente , o sopra un carbone acceso 
diviene per qualche istante luminosa* L'ori- 
gine di questo fenomeno , che riscontrasi va^ 
parecchi corpi minerali, è tuttora sconosciu-? 
ta, ma è molto probabile che non dipenda 
da un principio comune a tutti, e che varie 
possano essere le cause della fosforescenza» 
come diverse sono le condizioni sotto le qua|| 
si ottiene nelle difTerenti sostanze (i). Lascio 

(i) Vi sono minerali fosforescenti per attrito » come 
il quarzo» le focaje, ed alcune blende, altri per ca« 
loro sai carboni ardenti come V apatite » e lo spato 
fiaore» ed. altri ancora fosforeggiano in ambidue i 
casi , quale è la dolomite • Questa proprietà si ptrò 
con fondamento attribuire nell'apatite all'acido fo- 
sforico t che è combinato con la calce , ma dovremo 
noi credere che quest'acido esista altresì negli altri 
iili> qnantiinqoe ranalisi iion t'abbia discoperto.^ i» 



ni altri 1* iacarìco di esanÙDare se potesse 
dipendere nella nostra lumachella daU' accen- 
sione dell' idrogeno sol5irato procurata dal 
fuoco , o dal calore dell' attrito , giacché esso 
si manifesta col suo odora epatico confrican- 
do per qualche tratto la pietra. 

Cotesta lumachella differisce ancora dalle 
pietre calcane comuni , in quanto che tocca- 
te rio fot» perchè non fbtfoteg^ano tutti mWe cir- 




la eoh F acido nitrìco otoii produci» la meno^ 
ma éfiervetóedza , imperocché la gocciola che 
vt si lascia cadere è tosto assorbita seDza svi- 
luppo di l>olle. Ma un pezzetto raeisso nell' a- 
cido stesso promuove una mediocre ebulli- 
zione assai men vivace di quella, che so- 
glioQo suscitare gli altri carbonaii calcar j , e 
dopo alcun tempo sciogliesi quasi per intiero» 
lasciando un piccolo residuo. 

Noi vediamo adunque come relativamen- 
te alla proprietà fosforica, ed alla maniera 
con cui la lumachella di Yal-Lùmezzane si 
comporta negli acidi, perfettamente si unifòr-^ 
ma a quella sort^ di pietra calcaria chiama- 
ta Dolomite, la quale non è che una varietà 
della calcaria granulare , o del carbonato di 
calce saccaroide di Hatiy, a cui appartiene 
il marmo statuario di Paro, e quello di Car» 
rara. 

Ma la dolomite, a detta dei mineralo- 
gisti, è una pietra di origine primitiva, for- 
mata cioè prima della con^parsa * degli esseri 
organizzati , -e coeva al granito , al porfido , 
ed allo schisto micaceo. Essi ne adducodo in 
prova non esservi esempio di avere riscon- 
trato giammai in simile roccia vestigj di pic- 
irifijcaziopì, per lo che è dicbiarau diversr^. 
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dalla calcaiia che ne- «onùbne ; che ù con- 
sidera S ud' epoca postcìiore. Upiimo'' a ^~ 
sùnguere la calcaiia io Prìmiàva ed ia Se- 
coudaria suHa scorta dì questo carattere i 
siato Cronstedt ( Minerai geschtchte ec. e 
Vedi pure la Nota alla Seùooe IX della sua 
KLiicralogia ), beachè se n'abbia voluto ac- 
cordare r oDOre a La-Peyrouse, secondo le 
osservazioni da lui falle ini Monte -Perduto 




nulo, e se contenendone, un tempo non n^ 
fossero scomparsi i vesti^ per qualche caiM 
posteriore. Esaminiamo i caratteri , .e la tessi- 
tura della dolomite. Noi vediamo: unn pietra 
composta di particole granulari,: pellucide ^ 4 
iucicanti , che quando siano in grani abba^ 
stanza voluminosi hanno una frattura perfetr 
tamente lamellare., qual è quella del marmq^ 
di Carrara, e di altri analoghi marmi,* cha 
pur si trovano nel Diftartiménto^ e nominata^» 
mente a Monte-Catino sui confini delle Valli 
Sabbia e Camoqica. Si riconosce dunque ch^ 
àflaite roccie sono il risultato di una cristaU, 
lizzazione confusa. Or si supponga che te par«^ 
ticelle calcarie innanzi di cristallizzarsi fossero, 
mescolate con gusci, di animali marini, si com-« 
prende senza difficoltà, come soggiacendo essi 
pure a questa modificazione doveva distrug^ 
gersi la prima loro tessitura, perdere la, for-» 
ma organica, e confondendosi con la sostan- 
za che gli avviluppava rendersi irreconoscibilk 
Io mi fondo qui su un principio, che sarà in 
seguito piii a lungo discusso ,• essendo d' av- 
viso, che le roccie di questa natura, come 
parecchie altre che hanno la denopiipazia* 
ne di primitive, siensi cristalUzzate in massa 
^and' erano vuoili ^ e aoenacee, senza ch^ 
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fosse neeessam una compiala dissoluiione , 
ed ntia precipitaiàooe consecnuva. Le mbau- 
gne che esse eompongooo furooo inaalzate 
come le altre per via di ana sueeessira ad-. 
dizione di mateiia , ed erano in oii|^ne stra- 
tificate; ma sopravvenendo la crìstaliizzanone, 
e ricevendo t per cosi dire, un impasto ao- 
vello, sparirooo gl'iDdizj degli strali, e si 
obticerarooo le commessure, che gli separa- 




ibsfbresceaza , ed alla proprietà di non farà 
ebullizioae cogli acidi, visibilmente, si au« 
uuQzia per una pietra di questa natura ai soli 
esterni caratteri. Essa è compòsta di piccioli 
grani cristallini e lucicanUi ma ciò che più 
vale sul nostro argomento è che. la cristallizza* 
4one non si è soltanto limitata al cemento che 
unisce le conchiglie, ma si è estesa altresì alle 
conchiglie medesime. Il loro guscio di fatti , 
che ha la grossezza di alcune linee, "presenta 
Bella frattura i caratteri stessi della dolomite , 
ed il vacuo interno , che rimane tra le due 
valve , è tappezzato di lamine romboidali di 
spato, che riempiono bene spesso tutta la cavi- 
tà. Le conchiglie sono così trasformate talvolta, 
che si può riconoscerle a. stento, non appa- 
rendo che oscuri indizj della loro forma. Un 
colpo più forte di cristallizzazione, se cosi 
posso esprimermi , avrebbe distrutto ogni 
vestigio di organizzazione, ed una pietra ori- 
ginariamente conchigliacea sarebbesi presa 
per una calcaria primitiva. A questa spezie 
di trasmutazione credo che sia dovuta la pie- 
tra da calce di Sarezzo, mentovata piii sopra, 
che oltre all'apparenza spatica è fosforescen- 
te, non sobbolle cogli acidi, e sviluppa l'o- 
dore d' idrogeno solfurato» £$sa forma una 

TOL. II. x6 
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ficaio , e con ni!i|asugli di aoimali marioi 
( IValler. Tom. L p€Lg. 127. 129 ). Di fatti 
BergmaDQ 9 citando Tilas , avverte che la cal« 
carìa granulare presentasi in quesd due stati 
nelle montagne di Rattwick in Dalecarlia 
( Geogr. Phjsiq. chap. f^ ). 

La dolomite scevra da pietrifiqaùoni è 
poi comunissima in Valle Lumezzaue, dove 
mi contento di indicare il monte Palosso , 9 
trovasi pure in altre località del Dipartimento. 
TSe esistona banchi^ ed ammassi voluminosi 
nel monte di Enzino in Yat -Trompia lungo 
la via alpestre 9 che conduce ai praù di Ca^ 
sev , ma in ninna altra parte è cosi abboni- 
dante , quanto nel monte di Serie > Comune 
di Gavardo , dove è in masse gigantesche 
ora stratiformi , ed. ora irregolari^, attraversate 
da molti screpolamenti» Essa ha una frattura 
granulare 9, che inclina: alcuna volta alla squa- 
mosa ^ ed. in qualche luoga è friabile-, ed 
arenacea, non sobolle. cogli, acidi «. e* fosfo^ 
jreggia tanto, per calore ». q^ianta per attrito. 
Quella di Enzino , e di Yal-Lumezzane ha 
inoltre L'odore epatico,, e si avvicina nell'a- 
. spetto alla dolomiie- del S. Gottardo » che non 
.è punto epatica,, se* non se quando è. mesco- 
lata con particelle di s^to c^cario suiUdy 
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e ry stallar, jimoen. jicadem. Tom. Lpia^.^Ss)^, 
Ciò poteva essere negli esemplari esaminati 
dal naturalista Svedese, ma è molto alieno 
dal vero che il fatto sia generale^, essendo an« 
zi comunissimi i cristalli che non hanno verun 
punto di attacco in niuna delle; loro facce , 
quali sono quelli del monte Palosso. Noi non 
euuereiAO in circpstanziati discorsi per ispie- 
gare la maniera con cui possono essersi for*^ 
mati, e diremo soltanto, che q\iand'. ^dtro 
non vi si nota di straordiaario che l'integrità 
della forma 9 niente meno si osserva facendo 
cristallizzare nei recipienti delle dissoluzioni 
saline, che offrono < talvolta dei solidi di una 
perfetta regolarità. £ poi iqduhitatQ .che i 
cristalli del monte Palosso si sono, prodotti 
nel terreno, medesimo dove annidauQj poiché 
alcuni leggiermen^ partecipano del suo co^ 
lore , ed in altri si, -scorgono delie paft^aeUe 
di argilla rossa che vi^r^^arono ipiprigiona^ 
te (i). Wallerius cit^ un paese della 3vezia in 
cui essi si trovano ne|le jx^edesim^ ciiicostau" 

r 
. • ■ . . . , I , . ■ . 

(i) I cristalli sòlitafj di qtlarÌEO di Compostella colo- 
rati in rosso, e detti' volgarmente^ fiaètriti' di Campo» 
stella 9 ti tono forsjs foritiati in una terra bctàcèa di 
questa natura » che ti ^. met^olafa con It.tejrra si- 
licea. 
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4i chiamare i fossili col nóme del primo 
paese dove . V incontrano* Il gesfso quarzife* 
ro di Lodrinp, o vogliam dire piuttosto di 
Savallo, è accompagnato dal gesso comune 
come a Volpino , dove forma U base di un 
monticello isolato, composto tutto di grandi 
ammassi gessosi, e dove si è incominciato a 
^cavare verso la fine dal sec. XYII per for- 
inarne tavole, cammini, ed altri lavori. Il P^ 
Xiana, che scriveva verso quell'epoca lo nor 
Jmnà almeno come di recente «coperta. ( FI 
JPilati , Sa^io di St^ Nat. Bresciana , pagp 

Gli strati calcar) in questa spalliera di 
monti di rado conservano la giacitura oriz- 
.zontale che aver dovevano nel tempo della 
loro projezione, ma sono inclinati di diversi 
gradi sull'orizzonte e talvplta ancora tortuosi, 
€ ondeggianti, come si vede in una monfii* 
gna alla sinistra riva del Mella, quasi di pro- 
spetto alla Terra di Cto. Lo stesso osservasi 
nella Val-Gobbia all' imboccatura di Yal-L^- 
mezzane , lo stesso a S. Vigilio , ed in parec- 
chi altri luoghi; ma l'esempio più solenne ^ 
questa irregolarità di strati, che s' incurvano , 
e si ripiegano con ogni sorta d'inflessioni 
l'abbiamo nel monte dcdla Corona presso Vo« 
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^ di Predondouù ammasso dì'porfidof, in cui 
' non si attenderebbe di abbattersi in un terre- 
i no calcario d'indole, 6ome dice^, seconda^ 
ria. Questo ammasso è una spezie di filone , 
: che non ha niente meno che' circa sette mi- 
L glia di lunghezza, e più di duo di larghezza, 
« Esso incQmintia a Liavino , passa pel monte 
■ di Ecolo, e per la valle d'Irma in Pof, e 
. Zovato ,; attraversa il Mòlla al ponte di Prc- 
dondo , risale verso il Santuario della Mise- 
ricordia , e si fa vedere fin sopra Avano , e 
ne'contorui di Pesoro. Segue^ndolo in larghez- 
za dalla ^arte di Lavino , comparisce prima 
nelle vicinanze di Zigole liei luogo detto la 
Val-Marcia, e termina sopra Ludizzo, co^ 
prendo le eminenze di Val. Sorda , di Cingo- 
lo-Sito, e portone del monte di Ludizzo. 

Questo porfido al ponte di Predondo è 
così poco consistente, che si stritola* fra le 
mani, e pel Santuario della Mi^ricordia è in 
totale disfacimento, e ridotto in una terra bi- 
gia » rassomigliante all'argilla^ ma in altri luo- 
ghi , come siti monte di Ludizzo , è di du- 
rezza veramente porfirica. La sua pasta è ana- 
loga a quella de' porfidi ordinar), vale a dire 
petroselciosa , sparsa di feltspato bianco , di 
squamette di mica , e ciò che è alquanto 



Stesso è unito talvolta a lin diaspro rosso da- 
rìssimo , e suscettibile (£ perfetta levigatura. 
In un luogo di quésto capitolo Ko ac- 
cennato l'opinione molto plausibile di alcuni 
ìnineralogisti , che rlsguardano il diaspro co- 
dine un' argilla imbevuta di un sugo selcio- 
^80. Lo stesso possiamo dire del porfido, o 
della pasta che forma il fondo di questa roc- 
^'cia, che era in orìgine argillacea, e che ac« 
* quistò poscia le proprietà che attualmente 

^ |>ossede per la sopravenienza della selce , che 

*• ■ . * 

$|>ndario, che non saprei indicare. Tali prodazioni sa* 

no già conosciute ne! paese da Inngo tempo» poiché 

^\ • . " . 

±!lia Capriolo, antico storico Bresdiano, descrivendo 
Té cose pregevoli di questa provincia nomina i porfi* 
di, e i diaspri di tale gmncftfzca, che possono appé^ 
-ma esser condotti da un carro A éìti%^ix di Serie sono pa« 
M mentovati da Ottavio Rèssi» che scriveva verso la 
fine del secolo XYIT. 

\ Tra le pietre dure, e suscettibili di polimento si 
devono collocare del pari i legni agatizzati, ch« noa 
sono stati rinvenuti fin ora che nei colli di Urago e 
ìli Concesio, e dì cui abbiamo già abbastanza parla- 
to. Lo stesso Elia Capriolo riferisce che verso la fin^ 
del 1400 fu dissotterrata presso il Chiese a na quer- 
cia della lunghezza di 70 piedi , e il cui maggior dia- 
metro era di 5 piedi, ma benché la considerasse come 
ìin monumento del diluvio, non dtcf che fosse pie* 
trificata. 
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tono, come si è veduto, tanto (requèntemen- 
te sulle montagne della Tal-Tr'ompia, é sulle 
colline adiacenti. Nessuna tra le conchiglie 
fossili è piii generalmente diffusa, né sparsa 
con tanta profusione quanto lo è questa, eh» 
è comune nella calcaria stratificata di quasi 
tutti i paesi d'Europa^ e nelT Africa anco- 
ra (i). 11 loro guscio è ordinariamente distrut- 
to, e rimane il nocciuolo formato di una so- 
stanza terrosa, e di rado metallica, che si è 
insinuata^ mentre era molle, nella cavità della 
conchiglia, di cui adequatamente rappresenta 

(]) Così 81 esprime Gesnero sul proposito delle Gor« 
na d* Àmmone : Horum inter fossilia tanta copia ha- 
hetur^ut alia cufuscumque generis petrifieata facile sw 
peret, { De petrif different. pag. a^ ), Plinio parla poi 
delle Corna d* Aminone che si trovano nell'Etiopia 
( lib. 37. n. 60 ). 

Questi testacei, che rappresentano un corno 
spirale di ariete sono stati presi per vere corna da 
alcuni naturalisti , e da altri per ischeletri di * ser- 
penti. Molti per isbrigarsi . più presto hanno riferito 
tanto queste, quanto le altre pietri(ÌGazioni fra i 
lusus naturae; opinione che contava un tempo molti 
fautori, eh» s* Immaginavano perfino che gli antichi 
vasellami » che ritrovansi nella terra , abbiano potuto 
così modellarsi naturalmente, ^argilla, dice Balbino» 
61 prendere da sé la figura delle olle « e la natura 
icberzando le insegna Tuso a cui è destinata. 
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^cognti^ , alcune ve* n* ha i che si pescano at« 

• 

tualmeote nei mari , oasi che sarebbero insie- 
lite mescolate le supposte pelagiche ^ e Id 
litorali a fronte della diversità del loro do- 
micilio: in secondo luogo queste conchiglie 
niedesime s'incontrano altresì sulle cime delle 
alte montagne , che non potevano costituire 
giammai il fondo dell'oceano, e dove per 
conseguenza non dovrebbero essere state de** 
poste, quando vero fosse, che soggiornassero 
ne' più profondi recessi. Noi dobbiamo adun- 
€|ue con maggiore verosimiglianza concludere 
che i loro protipi più non esistano. 

E per verità esaminando le spoglie la« 
pidefatte degli animali tanto terrestri^ quantp 
marittimi , che si ritrovano sparse ne' var] 
luoghi del continente , si riconosce che il no- 
stro globo era un tempo abitato da esseri là 
maggior parte diversi da quelli che esistono 
presentemente. Lo dimostrano gli avanzi dei 
quadrupedi , di cui Cuvier ha già descritto 
ventidue spezie differenti dalle attuali y tanti 
testacei d' insolita forma , tanti strani zoofiti , 
gli amfibj , i pesci , i cetacei , che più non 
hanno analoghi viventi. Le spezie ne sono di- 
strutte^ ma che! vorremo noi credere, che 
esse abbiano subitaneameìate perito in conse- 



muanàuBmo par via d'ioaensìbiU degradazioni 
all'annientamento. Esse si avanzano ad ogni 
generazione . di Un pa$so versola dìstruzìonet 
# quest'ultimo termine è segnato dalla man* 
«anza della forza riproduttiva , e dall' incapar 
cità di sviluppo. Noi possiamo argomentarla 
.che così sieno perite le spezie del maggior 
numero degli animali , di cui rimangono la 
spoglie, passando, dal punto in cui sono state 
create fino a quello in cui cessarono d'esiste» 
re» per . differenti gradi di vigore^ di grandezza, 
di vitalità. E qui gioverà osservare, che i te- 
stacei fossili di cui piii non si veggono gU 
originali, appartenevano ad una antichissiipiji 
epoca, trovandosi la più gran parte in mon^ 
lagne stratificiate, immedesimati con la pie<* 
tra, e divenuti pietra essi medesimi>^ cosi 
che erano contemporanei alla formazione del« 
le montagne che gli racchiudono. Quelli al^ 
l'incontro, che compariscono tuttora nei ma- 
ri, sono stati sotterrati in tempi a noi piU 
vicini, e si rinvengono per lo piii o nelle 
pianure, o in eminenze poco elevate (i) en- 

{0 Ciò da ve intenderti come vero generalmeate ^ 
quaotonqae negli strati delle montagae si ricsovino 
alcuna volta delle conchiglie , la cui spezie non è 
per anche pe^diitaa e ^antaa^e negli iimmassi 
VOI. » 17 



ij|lie' (leu' oceano si riù^^òtio nètt^alvea attua- 
)è) dbve la ihaggior parte vivono accora , mii 
dove alcfuni non dureranno, forse per una. 
iÓDga- serie di generasdoni. 

Conus varius? ( Testa basi striata^ spira py. 
ramidata > anfì'aefibus subcanalictUatis ^ 

x 

coronatis') 
Turbo rugosus. Hab^ in Oc. Indico , et medi' 
ttr, 

I 

aeutangulus Hab. .•••,. 

» ■ ' i ' duplicatus, Hab', in Oc» europa§o* 

Iferita canrena, Hab* in Oc. Asiao^ Africae^ 

Arca antiquata. Hab. in Oc. Americano 9 Afri» 
catto, 

ehama lazzarut. Hab. in mari Ifediter. €9 ^ 
Atnericano^, - > 

Cardiwn echinatum, Hab, in Oc. Septentrio^ 
nalL 

Ostrea 'sanguinea. Hab. in Oc. australit>ré. 

Yenus italica f V- Bonan- reer, ». f, jS, An 
lusitanica ? F. Bonan. ibid- /. éS. (Testa 
Ì€ntiformis ; striis tfnnsversis ecHcentricis y 
submembranaceis 9 ano cordato impresso 9 
nntibus brevibus.recurvis^ vulva lanceola^ 
ta ). 

Madrepora pihus. Hab in Oc, Indico. 

Ho dato la descrizione del Cono osella Venere f 

perchè non posso assicorarmi se Terameficé apparteii» 

* (ano alla spezie a cai mi sembra poterli riferire. La 

Venere deve essere molto abbondante ini> ^aei xontor» 

^f poiché il Si^;. Armandi ne ha raccolto Varj es«oi-« 
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visare disdntamétite ad occhiò nudò la'lò^^ 
ni fòmnà/Aulmalt £ una TÌusza deteriorata, « 
6ite ^si approssiima alla sua distruzione , ìnca^ 
][iaci-di giungere còU^ accrescimento' alle di-"^ 
Àiensioni che avevano 'nelle - generazioni an^ 
tériori, rimangono, direi quasi, entro i limiti 
della grandezza de' loro germi. iNè queste con^ 
chiglie, gratuitamente qualificate cóme pelagi- 
che, hanno akrinientiil lor donaiciKb ne'pro^' 
fondi gorghi dell'oceano, m^ presso aOle 'spiag^* 
gie, ove furono iiiaspettatanlente s<!iópert£i^'ddL 
Bianchi, mentre si suppoùeyaùo già smarrite 
( Platicus, de conchis minUs 'Hòtis, pcig.'S 
5eg^. ).Iil prime si ritrdrarbno presso i 'lidi di 
Bimini, è di tal minutezza, al dire del 'pre^' 
lato naturalista , che cento ;e trenta* se né 
esigeva per eguagliare il peso di un grana 
di frumento , indi furono incontrati da Brun- 
nich nel mare Australe di grandezza pari- 
menti microscopica. Mal si apporrebbe chi im- 
maginasse che esse fossero staàT soUevatc dal 
fondo del mare, dove soggiornassero individui 
di maggior mole , e gettati sulle rive dalle 
burrasche ; imperocché le più gagliarde pro- 
celle non estendono la loro azione a tanta 
profondità, dove l'acqua è tranquilla ed esen- 
te da ogni agitazione quanto ia tempo djT 
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^. n. Delle Montagne vietalUfere della: 
'[ f^al-Trompia — Materiali che le com* 
pongono — Periodi in cui sono state 
innalzate — Epoca della Jòrmazio ne dei 
filoni — Filoni di granito — Tufo — -r 
Riflessioni sulle roccie primitii^e , e se- 
condarte — Quando formate — Esempi 
di pietrificazioni in róccie primitive -^ 
Considerazione sulla cristallizzazione deU 
le roccie primitive — Arenaria — Schi* 
sto argilloso — Calcarla di transizione. 

T ... 

J^é montagne di cui intraprendiamo 
adesso la descrizione non sono formate di un 
solo genere di roccie, come le altre di cui 
abbiamo superiormente parlato j ma ammet- 
tono materiali diversi nella loro costruzione. 
Non tutte per altro sono dell' indole stessa, 
osservandosi una differenza molto notabile fra 
quelle, che giacciono alla riva sinistra del 
Mella, e le altre situate dal lato opposto, dif- 
ferenza altrettanto più singolare^ quanto che 
non sono esse disgiunte che daU'apgusto tra- 
mite della Valle. 



^mU , che mostrano- Y ossatora ioterna dem 

''mootagna , « additerò fra queste, p^r un ia« 

Kidirìzzo air-osseiratore ^ la Valle della Torgola^ 

^^ella di Navase, della Bfeola, ed uua loca- 

milita «otto invano alla base del monte deiBéC'*' 

^i|chi* Nella Valle della Torgola si potrà meglio» 

^Nche altrove riscontrare come sia lo schisto mi*^ 

^ticaceo subordinato all' arenaria, 

4ir Quantunque questo schisto non si appa-* 

^ Iesi airocchio nei monti alla sinistra del Mei- 

9 la, non si può tuttavia dubitare^ che non ne 

9 /ormi la base sotterranea^ essendo la pietra 

i^ndamentale non solamente delle montagne 
I metallifere 9 ma di quelle altresì di tutta la 

Yal«Trompia,'la roccia primigenia ^ e il piti 

antico deposito della ìnnondaztone oceanioa.*; 

JLa depressione del suolo , Io scoscendimentei 
^ delle montagne , e quelle sovversioni parziali 
. di CUI sono familiari gli esempi ne* luog^ 
^ montuosi , lo hanuo^ sepolto da cotesta part# 
^ a tale profondità, cjie non ne apparhce pili 
^ vestigio all'esterno, ma non v*ha dubbio éhe 
, la mazza del minatore lo metterebbe costà 
, pure allò scoperto, se la roccia sopraincom<* 

beote , se la sterile arenaria potesse lusingai 

lo al lavoro 

Un semplice sguardo, all'andamento degli 



^drgUlc^o.:^^up^^doQ(> ivi in ordine' ib ver* 
90 f come y^den nella Valle della Torgolav 
,e nel^ luontc delle Trovine $ dove lo. schisa 
iqioac^o. su sopra l'arenaria, e « questa bta per 

JjMise lo sqhii^to argillpso^. quando iL'COtntrarie 
jsi osserva a poca distanza. S' ingannerebbe cfat 
immaginasse > cbe: queste rocqie fossero i state 

\qosì disposte in pregine. 3e l(i; loro posizione 
è. dìyersa ìq queste Jo(^aJiità,9e ^ Siom a11oq«» 
lanate dalla prin^tiva lorq. giaoitura:, ^ ' se 
quelle che. , cost^tuiscpoQ ; qui la base .'di un'e^ 
min^Az^i Qj? fppDianp. altrove il yertiQey aoti 
è cicr succ^dato^ , ,^he ivi tforzi^ .^li una poster 
riore trasloc^izipne. .Imponga assai che! sii g^o^ 
logo npi| sì, la^i impórre da cotesti anoma^ 
Re, che sono ,troppp fr:equeqti^ e 4?he certìbi 
di rfdurle^ al lorp : g'yistO; vajore*^ per: poteci 
deter^jinar^ Tetà rftlaùvfi dellc^ roccie, che 
compongono le ipt^aiHagpe di icui vuole ;: faot: 
conoscere lo stato fisico. Da quanto abbiama 
fittone ^^ostp si avrà ^à idedotto , . che ìb 
montagli^ iQetalUfere della. Val -Tronfia eo<f 
atrutiQ 4^ varj materiali, ^on devono esse*! 
re state innalzate di un solo getto, ma ci» 
h^inno, successivamente aumentato di mole^iou 
periodi diversi più p m^no fra loro, lontapi^ 
che si possono fissare a quator^oi» ; . .1 



Yàuutneme , ed' in lètti regolali^ ma si confu- 
se, e si ^mescolò <)on T argilla. Sembra di 
filiti , che quest' arenaria siasi formata nelf a- 
gitazione di un oceano tempestoso y ^e che i 
frammenti pietrosi che essa contiene , raggira^* 
ti ^ strascinati dall' acque, percotendosi'gK xxtA 
cogli allri abbiano acquistato la forma roton- 
data di grani, e di ciottoli, che o^a presenta- 
no. XiC pard metàlliche in questo sobollimen* 
to si confusero col limo argilloso, che tro- 

Tavasi stemperato nel fluido, e sé ne com*- 

• • • • . . * 

pose «un cemento àrgillo-ferrùginoso , che àiK 
viluppo que' rottami , e che accumulato ia 
grandi masse innalzò i monti di arenaria. la 
cotal guisa nientre il mare distruggevate ro- 
vinava da un lato , preparava allora materiali 
per edificare in un altro. 

Che tali accidenti abbiano preseduto alla 
formazione di questa roccia, che gF ingre» 
dienti diversi, che entrano nella composizio- 

» 

ne dell' arenaria non siensi radunati ed ag- 
glutinati nella calma dell'acque, ne abbiamo 
prove, se non m' inganno , convincenti abba- 
stanza. Osserviamo l'arenaria sulla vetta dei 
monti , trasportiamoci sulla sommità del Muf- 
fetto, che rivaleggia in altezza col Guglielmo, 
e noi vedremo com'éssà^racchiude grossi ciot- 



fa (i). Ristabili tasi la calma, )a inatena^piii at-^ 

, ■ ■ ■ • 

tenuata che era sospesa nell'acque si deposito; 
allora lentamente e gradatamente, e si for^^ 
marono degli strati regolari e sottili di un'a-. 
Tenaria schìstosa sparsa, di minuti grapellini di 
quarzo , e di molta mica , che è comune in, 
più di un luogo della Val-Trorapia. 

III. Da un limo argilloso, che in un'epocsi 
più tranquilla trQvayasi egualmente stemperat 

(*) Tra iyarj fatti eh? potrebbensi allegare per di- 
mostrare che il ferro è in varj inponcri la, causa deK 
la durezza degli aggregati pietrosi» cotne è già notori 
che esso codtribalsce a quella de* cementi artifìzialit 
non ne riferiremo che tino molto spezioso, é che ser- 
ve egregiamente al proposito nostro. Nel Diparttm^a»^ 
to della Manica furono ritrovati nel mare» da noQr 
molti anni fa, tin temperine a due lame eoa ma- 
nico di cbrno, coperto di un puddingf o di un am* 
masso di sabbia quarzosa , conglutinata da un cemeii* 
to ferruginoso^ iin pezzo di anello di ferro intonaca* ' 
to delia stessa sostanza» molte impronte di palle da 
cannone di diverso calibra in forma di calotte più o ' 
meno grosse , composte parimenti 4i puddinga Diiha^ ^ 
mei il figlio possessore di tutti questi effetii 9 che , 
glt furono regalati dalla Municipalità di Gherbourg, 
non «sica a credere <!be la formazione di questo /^tof- 
ding non sia recente^ e ddvutà alla' decomposizióne 
del ferro , che passando allo stato di ossido -, ha for« * 
temente legato le sostanze pietrose», e sopra' ^tttto le . 
silicee. ( Joura des Min€4. Tom, JX* »• ^'* ) 
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^piando. ndlo. lAtre dal lato, opposto ^ non .v'ha 
: ttMcia. akupa di questar troccia* Essa è di co>, 
IsHi^ bìgioyféi fFftttura scagliosa^ tramezzata -^ 
^ dii vaoe di spato bianco > e piuttosto che ifi ? 
.«(ratific azioni simmetriche è in ammassi irj'e-- 
.polari, e disordinati, la cui superfizie è ihe*^. 
guale, e tubercolosa, così che -sembrano com-#. 
posti di grossi pezzi informi aggomitolati , edl« 
impastati. insieme, qUantutique non siavi reaU* 
mente soluzione di continuità nella massa. E af* 
£ltto esente da sostanze metalliche^ed appar-' 
tiene aUacabxjtìf^ia di transii^ione. ,àì Werner.^1 
. Determinando .così le differenti epoche^ 
in cui le montagne della Yal-Trompia hnquo» 
successivamente, aumentato d^ mole noia dob^ 
Hamo immagitiarsi che n^U' intervs^o corso 
fra l'uno, e l'altro periodo il mare sia ri- 
masto ozioso. In quello spazio di tempq chtf. 
è passato .dalla composizione dell'arenaria a* 
quella dello schisto argilloso, si, formarono 
XMlKar-etiarla- stessa dell'ampie fenditure, che 
furono colmate poscia di materiali, diversi V 
quarzo , spato fluore , rame , piombo , argeor 
to^ zinco «a manganese , ed ebbero così orir 
gine i ^ni > che tagliano pressò che verti- 
calmente i banchi d'. arenaria. Uno di quarzo^ 
contenente una pirite di ararne ^ .cb^ sc£ivava«i 

TOL. XI. i3 
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iic' tempi addietro^ esiste nella Valle di Sime, 
e prolungaadosi fino sulla falda dirupauàèi 
montagua , che costeggia la strada mestni 
tra i due ponti di Navase', presenta iti foft^ 
V apertura di una miniera. Un altro ^ 
di quarzo nel!' arenaria con rame e pioaìW 
ambidue allo stato di solfuro, si Bcorge iV 
ponte del Fusinetto presso Bovegno^ ei- tm 
altro ancora parte di quarzo, e- parie di spK 
to fluoro nella Valle della Torgola/ da e» 
csiracvasi un tempo una rìccd gàléDa arge^^ 
tiferà. Per quanto risgaarda lo zinco ^ e hi 
manganese, ritrovasi il primo -■coin\ÀaaU> con 
lo zolfo, ed unito alla galena del- FusioeciOv 
l' altra in nuclei di ossido terroso* nel quarioi 
di Navase (i). Nella piccola valleUft di que-» 
sto nome due grossi filoni granitosi, poeo Viti 
loro distanti ^ attraversano il leito^^del torrra- 

CO Questa manganese» che adesso è 'ridotta alla tot'' 
dizione di ossido terroso, doveva an tsmpo tmH 
solida , ed avere una forma regolare. Sm^4b4> 4 
quarzo ritrovasi accumulata ia alveoli di vacU^^P^} 
cita, alcuni de'quali possono contenere una nocciaftU|. 
e che presentano un vacuo ora triangolare» ora qW 
drilatero , ed ora di maggior nadiero di'laCL'-l 
sono ritnprouta di un corpo solido» «che vi 4oti 
esistere una volta, mentre non racchiudono. a^t( 
mente che un <^ssido puHeroleaco di manganese. ;J 



Hi 9 formali <£' quallàt spezie >dì granito; con-». 
tradisUiHo da Werner col i}ome di Sienite, e» 
cBtìtposto tU fekapato bianco . e rossiccio i^ 
die» è la parte pr^edominante , 4i orniblenda* 
oeva^ di mica dello slesso colore, e :di ,quar^, 
EO. La- sua tessitura, è > a ^.n^nuti 'grani , cq*^ 
ate particolarmente siv osserva' in , quello Aek 
secondo filone ,. ed «è riferibile al .Granitella, 
de'nostri mineralogisti^ La situaziQoe alpestre,. 
ed incommoda « «e V acqua cl^e con violenza 
discendea dalla valle m> impedirono idi rico^ 
nòscerne corr [>reci^Qne > la .« giacitura , e «di 
verificare se fosse^ iiacòhiu&o nell'arenaria aU' 
la» foggia del quarzQ, oppure se contragga 
stretta aderenza cop- la schisto micaceo «cbe 
gli è vicino. Noi abbiama gik altri <esemp| 
del graiHta^ incassato à filoni nelle • montar 
gne^ poiché Chafrpentier ne ba ^v^vilo • iiy 
qu<elle di gneiss a J[oalion-G/eorge;Q*Stadt^ ^ 
i^enstock, a^Schiieeberg nella -Sassonia .si«» 
Aite !ei qdelld deHa Yaì -Tròtnpia , di pioi»v 
la grana , cioè , è dove il feltspato è con-r 
fuso col .quarzo. Saussure ne ha osservato 
presso Lione, e .BlessQn. nel - Lii^osino fra la 
sohisté argilloso^ roccia comunemente ripur 
fata metlo abtica assai del granito ^ ^.Jourrw 
destnines:Tofìi.tlI:n:ii)\ il chi* nOa sor- 
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ko, ed hanno già diioostrato le analisi che 
esso costantemente interviene nel Ferro spa^ 
tico, accompagnato del pari molto sovente 
dalle piriti. Massi voluminosi di queste se ne 
incontra nella miniera Diamante appartenea* 
te alla Comune di CoUio. 

Alcune fenditure poi rimasero vuote, ma 
el tempo della sopravenienza dello schisto 
argilloso, e del Ferro spatico^ si riempirono 
allora di queste sostanze. Non è raro di ve* 
dere nell'arenaria riempimenti di simil fatta , 
che hanno l'aspetto di filoni verticali, ora di 
schisto, ora di Ferro spatico, é talvolta del- 
l'uno, e dell'altro. Un esempio del primo caso 
lo abbiamo presso al secondo ponte di Na- 
vase al di qua del luogo detto T Ajalé del 
Capitani. In Valle Sugana presso Bovegno , 
alla rupe dei Ragni rimpetto al forno di Ca- 
^tive^ e nella località conosciuta col nome di 
Ratta delle Maranaje veggonsi filoni di Ferro 
spatico , che tagliano dall' alto al basso i ban- 
chi di arenaria. Un eguale filone parte di schi- 
sto argilloso, parte di ferro spatico, e parte 
ancora di una roccia petroselciosa varìegala 
di verde, di violaceo, e di bianco attraversi^ 

■ * ■ • • • 

il letto del Mella presso Colho, e s* interna 
nella miniera Diamante. Siffsttu filoni > OQina^ 
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jvatendendasi Aso^a CqUìq alV estremità delk 
.lYalle. Direbbesi cbe. questa pietra ^pu^nota^ 
^ qia)^ agglutinata ^, e popò consistente fpt^e 
.il'ukiino residuo della inatei:ia calcarla disci9l« 

«la nelle acque oceaniche ; ma alcuni minerà* 
« jogisii stabiliscono che tutti i tufi siei^o do- 

•vutii a depositi di ..acquic dolci, e. che mai 
.iBoa siensi £òrmau nel ^eno del. mare. Proposi- 
. ^aione diQicH°^ente ammi^ihile in tutta questa 
, '«r^teDsiQne. ,, 

. Npi abbandoneremmo la nostra immagi- 
. tHazipne ad ipotesi arbitrarie^ ,q capricciose » e 
. tci ( perd<^remma 'in, vane e fantastiche specu- 

; laaipxiif se teutjar volessimo di innoltrar^ nel- 

■ ' . • » ...» 

.* r immensa lontanane de' tempi per determs- 
rpare L'epoca deWinnalzam^ntp di queste moQ- 
- tagne. ÀJl^iini naturalisu hanno cercato in ^imi* 
;; li incontri di sbigottire eoo calcoli strepitosi , 
:.« hanna accumulato i secoli sopra i secdi^ 
..Khaana prosato i , milioni d'anni sulla cmv 
,. tezza di non poter essere (ondatamente ccNi- 
^ vinti Ji, esagerazione . Altri piU mpdesti^ e 
. pili circospetti ^ sono cQutentati d' iiiidagara 
. soltanto r età relativa deUe rocoie comfia* 
M Jaenti la massa del globo, e senza impegnar- 
si in computi , troppo minuti, distinguere .in 
generale.! diversi periodi M cui sona state 
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^on debbiamo : attenderci d' incontrare pie* 
trificazioni in : • roccie cristallizzate 9 perchè 
gli inviluppi de' testacei, e de' zoofiti cfì» 
«iallizzando essi pure perdettero la forma 
jOrganica, potrebbesi applicare alle altre roc* 
eie primitive quaoto si è detto sul proposito 
della calcarìa. Gli elementi del grauìto, che 
sono -il quarzo^ il feltspato, la mica, quelli 
dello ^histp micaceo , che sono il quarzo ^ 
-e la mica medesima , gli iugredienti del por-> 
fido , la nuca ed il feltspato , non solo com« 
ipariscono tutti sotto aspetto cristallino 9, ma 
«OQO cristallizzate eziando quelle sostanze me* 
desime, che v' interyeiigono qualche volta 
accidentalmente, come le granate^ rorqiblea* 
da , la tormalina. In mezzo a questa general» 
<;ristallizzauone le spoglie de^i animali ma- 
rini^ imprigionate in coteste roccie, si ridus- 
sero allo stato medesimo, acqQÌsta;*ono una 
tessitura, ed un impasto diverso, e scompar- 
ve la nativa lor forma. 

Così spiegata la cosa <^onserviàmò pure» 
se Unto ci piace, il titolo di primitwo allo 
schisto micaceo. , purché questo vocabolo non 
alluda che ad una anzianità di origine in 
confronto di. quella di roccie più moderne. 
JVoi non possiamo discofi venire di fatti ^ ch« 
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' mi' basto tiìe altre V'« pe^liè,' ^ seèoado ogdi 

I 

^ Ihppàrenza , - cosdtuiscoDO l'-ossatara del'g^oba. 
^^ A Quest'epoca un'altra ne è duGcedutiH 
^dóv^ 'tnaocaDdo le cireoistanze che favorivano 
^IM ' cristaHizzàzione , le * molecule terree ^ che 
fhnivdDSt prima con una "certa simmetria, néB. 
vbbbecHroDO ' c^e alla semplice forza di attrita 
■tóone i che le spingeva senz: altra norma le 
» fìiùe verso le altre;: e formàréno degli ammas- 
si differenti dai primi, opachi^.' greggi ^ 'ed in- 
formi ,'*che -non hanno che la 8end:>ìanza di 
ttna lerra indurita, ei' distintamente stratificàtir. 
iLe spoglie degli dnimali marini , o i rimàsu- 
"^i di vegetabili^ si conservarono edn tutti* i 
iòro ' caratteri in queste roccie, che^in ordiM 

• dr tempor si possono aohiamare Secondarie) Té- 
*li isòno la 'calcaria* comune; le pietre mamo- 
' èe , e molti schisti argillosL 

• Così il mare che aveva un tempo la far 
- -^oltà^ di unire sotto forma crantallioa ile parc^ 

* cole terireer^^ tei ridusse àn seguitior* a <piella-4i 
*'«omporre'*degti aggregati semjdicemente sofi- 

di, e presef^temente- ha perduto anche questa; 

Io che fa conoscere, come la causa produ^ 
. trice di' rimili effetti .è** gradatamente. passiSU 
'•^al^ pmto della maggiore gntt' energia» aUa to* 
* ^ tfullità. n nure attHakrlfton HRdnM piir nuii* 
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^{^àsto , ed alla manièra con cui sono st^te orì- 
ginate. 

Ma se la cosa tale fosse in realtà quale 
^i si suppone ) se nel granito, nello) schisto 
liiicaceo, ec. pia non si riconoscessero corpi 
organici per essere stati sfigurati dalla cri* 
staliizzazione, isarébbe forse possibile che non 
dovesse mai esservi nessuna eccezione, e che 
qualche testaceo in un luogo o ueìV altro 
non fosse rimasto intatto , o almeno iion in- 
tieramente distrutto! Noi abKamo parecchi 
esémpj di pietrificazioni in roccie di que- 
Sia natura, che provano esser ciò addivenuto. 
Habel nel 1779 ritrovò tra Wisbaden, e ìd- 
stein un pezzo ' di granito contenente una 
^onéhiglia pietrificata , riconosciuta da Gar- 
iheuser, che solennemente attestò l'autentici-* 
t^ del fatto. ( GalUtzin , De script, des mi^ 
ner'pag. 27^, Von-fitchel riferisce essersi rio* 
•tenuta a Schemnitz una conchiglia bivalve 
entro' il' quarzo ( Ohservat. mineralog. sur 
les monts Carpathes ), e Born nelle minie- 
re dello stesso paese ha veduto delle madre- 
pore in una sinopia aurifera , racchiusa A 
jOttanta e più tese di profondità nel saxum 
ynetaèUferum , da lui cosi chiamato , e che 
egli definisce per un còttiposo di argSila so* 



la* ostante ofyponi ajle consegueszt^ che 8poii<*t 
tabeameme fluisccmo^la questi fatti, e pre*^ 
vedendo cbé potrebbero royesciare le «loro 
tfonev si sono fortemente angustiali per- in-^ 
ventare spiegaùoni piii favorevoli ^ propri»^ 
eterna. Gallitzin nega di riconoscere il *grai-v 
nho di Wisbaden per Pritnitivo , non conce^ 
de tampoco ohe sia Secondario^-malo giudi*'^' 
om di terziaria \formaziorie per lo ^ meno. CoW 
Imi -va mormorando , che questot granito ^tue^^ 
desimo^ in- cui Habel ritrovò ima conchiglia- 
pietrificata , éraf un pezzo . staccato e^fnori^ 
del suo luogo nativo { Obsen^at. sur les* 
montàgne^s 'voicuniq. pag. & ). Monnet noa^ 
rèvoca in dubbio pei^ verità Taisserzione di 
Born* sulla» madrepora^ imprigionata' nella ^isì 
nopia delle miniere di SchemnitiK f ma avvera 
tè'Sòlamedtet che quésto- fatto è cDsì atraor-^ 
£naTÌo> '^he conviene mettervi &opra' gli oo^ 
chi pUi di una volta per tema d' ingannarsi^ 
Im 'quanto alla 'gràuwacke,: .'.avendo Trebiur 
veduto che questa rocciav ivell'ilartz contiene - 
deHe pietrifìcazioni , a dirittura deciser che ir- 
di' òrfgin» seeondaria, ma ben aecorgendosT.^ 
We«Krr,tiGhe «non 4e potrebbe in niuna ma-^ 
niera. compettera questo pòi^toy la coUooo iis^ 
uAa- classe *àkl siUvinveiiaioiiev cb» comtpreod** 



JlUstò ^a su» cristalHzisaziotM , niÀ sidcòtne 
ie particdHé non si trovavano nella quanùtit 
efficiente di fluido per potere eseguire tutti 
i'moVimeati necessarj onde prendere la piii 
Conveniente situazione , cristallizzapòno soltian* 
to confusamente. Alcune sostanze poi che ahft 
bisognavano a tal uopo di minor ^ copia (3k 
acqua acquistarono una forma simmetric^/^ 
^ali sono la mica, le granate, la tormalina); 
che veggonsi spesse voke in mezzo ai grapiir 
in cristalli regolarissimi« X^osi nei dirupi di Mii» 
in Valle Camònica havvi un supìerbo granito- 
granatifero, in cui le granate sono spai se a^ 
piena mano ^ e conformate in solidi da dodi-r 
ci faccie: un'altro granito nella montagna del 
Ré sopra Sonico ìcontieue dette tormaline i(k 
tanghi prismi esagoni, e la n^ica in. prismi 
egualmente da sei lati si scorge nei masià 
granitosi dispersi per la Val^Sabbia, e staccati 
dalle montagne superiori, mentre il quarzo 9 
ed il feltspato sono al solito confusamente 
mescolati a piccole masse. Io non veggo co^ 
lue si possa ciò spiegare in moda soddUSa* 
cente, ammettendo che ì diversi ingredienti 
dèlie roccie composte fossero -eòmpiutaméute 
disciolti nell' acque , e the indi siensi luttt 

nùnid ih: conse|;«en2a di una tiìftaUizzazioatf 

TOL. II. I> 



lattiti calcane , i depositi e !• incrostazioni 
^atose, i cristalli stessi di quarzo, che gior- 
;ìaàlmetite si formano nelle tùontagne, noo^ 
Aanno forse ima simile origine, non sdbo*^ 
Érodótti dalla riunione delle' particelle che le 
acque hanno distaccato dai massi solidi, iai 
cui si sono insinuate ? iLa lumachella di Val- 
liùmezzane servirà poi pili direttamente a 
provare' quanto diciamo/ 

Un altro effetto produsse la cristallizza* 
lètone nelle modÀa'gtie pruùordiali^ che mentre 
erano state costrutte da prinìa per via di va-» 
fj depositi, compariscono adesso tutte mas* 
siccie, perchè mediante la trasudazione della 
materia pietrósa, si riempirono, e si obblite« 
rarono le commessure , che potevano indicare 
la divisione degli strati. Ma non vi è fatto 
senza eccezione in Natura; e se abbiamo an« 
tecedentemente mostrato, che le rOccie pri- 
mitive ordinariamente sprovviste ài pietrifica* 
2Ìoni, talvoha pur ne contengono, queste 
medesime roccie , che sono per lo piU iti 
masse continue , si presentano altresì in qaat^ 
che luogo distintamentef stratificate. Saussure 
ha così veduto il granito^ in molti luoghi deW 
l'alpi, ed altri nelle motìtagné' (Iella Sassonia, 
é deir Harz ( V. CòlUiU op.ùUipag. 4 ), ma 



temo che le «renarle debbonsi considerare é&. 
secoDdarìa formazióne^ cosi <!he secondo il 
valore, che si dà a questa frase, saranno tutte 
comparse dopo la creazione degli esseri^ orr- 
ganiz^aii Ma è pur sorprendente , che. prìmln 
dì questo periodo i rottami delle pietre prìir 
ini ti ve non potessero essere investiti da un 
qualunque cemento, e> che mentre tutti i ma-* 
teriali erano allestiti , non abbiano potuto rìu* 
inirsi per comporre un^areaaria, se non seneU 
l'epoca in cui il man era popolato da crea* 
ture yivétitil Eppure questa roccia costituisce 
in qualche paese la base di alte montagne » 
come ha veduto .Bergmann^ a Silfberg, a Kin- 
nekuUe , e nelle miniere della Yestrogozia 
( Geogr. Phjrsique^ chap. 5) , eppure in Val- 
Trompia racchiude grossi, filoni di quarzo, 
che è una pietra primitiva , e ciò che . è;, piii 
décÌMvo« nei monti di confine tra la Val-Trom- 
pia, e la Yalle Canionica sopra Artogne, e in 
vicinanza di; Tizzone l'arenaria rossa ò sot- 
toppòsta ad un gneiss composto dL., quarzo » 
di mica grigia, e di poco feltspata niescolati , 
ed intrecciati insieme in maniera, che rap- 
préseiiitsteid. uu aggregato granitoso. Essendo il 
gneìsà uiia^ roccia generalmente proclamata 
coinè pramtivà, e qiòUo: importimdb .di ve- 
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dttfa dia èristalfizzazioiìe, così cihe le roccia^ 

di cui èr il principale ingrediente appariscoac^ 

aempre sotto uà aspetto terreo. la conseguooi» 

n di ciò^ i rimasugli dei corpi organici tautor 

animati^ <^amo vegetaMU^ che vi laestarono av^ 

viluppati^ poterono conservare seìoiza alierazio^ 

ne la loro 'fonila, uè essendo sconcertata l'ò» 

yiginaria struttura deli« montagne argillose dr 

nda posteriore manipolazioùe dell'acque ^ cha 

Bea vi si potevano agevolmente insinuare i 

mauteragono esse per lo pii la divisione degli 

étratì. Si 'Cotnprende da questo esempio ehm 

volendo prendere per norma la «stralificatio^ 

ne i é la ^reseilza de^ piecrefatti per . istabi- 

lirev come geaeridmeHte si suole, V età della 

roccie, si deve incorrere^ inevitabilmente ia 

molti falsi -gicidtzj. -Osserviamo i distenu di 

mineralogica ,0' vediama ipxanta confusione 

regna preciso i ' geologisti v quaeta discrepane^ 

di opinioni > qualora si^ tratta di classificantf 

^elleP di > simil faftta« Brochanl; ammette degK 

schìsti argillosi' primitivi » secondar] > e di 

transizione , quando" non ne riconosce Wer*- 

nèr che di primitivi. Yoigt mm ha verun «dulH 

Iho suH» primigeneicà ' della grauwaoke , e 

Werner la colloca fra le pietre di 'transizione; 

^ itteifesimà incertezza è pspetèp é fot&Sh 
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s^g^iasi alludere jd due con^seciuivi perìodi, ia 

uno de' quali le sostante terree geoeralmente 

crìsuUkzavano, o^entfe nell' altro non compo- 

nevauo che aggreg.ati semplicemeute solidi , 

iconfocme si è detto» compreuderemo allora 

beasi come abbia potuto esistere un tempo di 

mezzo ia cui esseado già indebolita Finfluen* 

M, delle cause, che assistevano alla cristal* 

lizzazioae^ ebì)ero origine delle pietre , che 

«0nza essere uè primitive, né secondarie, ma 

partecipando dei caratteri delle une, e delle 

•Itre , si potrebbero, chiamare di Transizione^ 

JNTel numero di queste mettiamo pur la cai* 

iQjaria. delle montagne metallifere della Yal-r 

Trompia^U suo impasto non è precisamente 

uè cristallino , nò terreo , .ma ha una frattura 

scagliosa con particole lucicanti» ed è pellu<^ 

<ùda. nell' estremità più sottili, mostrando es* 

. sere il risultato di una cristallizzazione sten* 

4ata, o mcóminciata appena. Cosi non forma 

^e$sa uè una massa continua, ne è tampoco 

; uniformemente stratificata , ma presenta di 

tratto in tratto delle divisioni orizzontali irrcr 

golari e interrotte. Si citano esempi di avere 

incontrato delle pietrificazioni nelle calcaria 

di tal natura ( V. Brocharit. IL 586 ) , e ciò 

non è punto straordinario^ pejr^hè^ se vi ò 
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medesimo ésuleVa ]gì1i parte dièlfai éatécia dt 
monti, che sepàrùaò là' Val-Tròm]pia dalW 
Valle Camdmòà, imperocché il porfì'dò ch^ér 
ricopre la cinta det'CìgoYetto, e delle Colom- 
Bine ritrovasi *avvilappato*in'qaest'arenaria(i)J 
tfna serie nuinefósà di aìirii tfasfcbrse pattri 
liiènti prima èhé lo schisto argillóso venisse? 
a coricarsi sopra Fàrèiiaria ttt'edesìiftavpoicni? 
^ Tò baiarono in' questo fratteìÙ][>o* i filòtrì qrtaf-^ 
zòsi e tnetallici, che riempirono le fenditure^ 
3i' questa ùltima. ' " ^ 

^ Percorrendo le osservazioiii fatte dai thi- ' 
neralogisti ne*dfverài''paeàì si rileva che le 
roccie clie* costituiscono le montagne metalli- 
fere ideila Val-Tronipia si rinvengono pure liì 
qualche altro luogo nelle stésse gèognóstiché 
circostanze. Lo schisto argilloso conipòné Ik 
maggior parte delle montagne minerali dei- 
r alta Ungheria, ed estèndesi [ter quasi tutto 
il Baiinàtó, racchiudendo filoni óra di' pmtb 
idi rame, ora di Ferro Bruno, è di Ferrf> 
émàtitico. Esso é molto frequente nella gran- 
de spallièra de'monti Uralici in Sibèria , dovè 

(i) Questo porfido ha T apparenza stessa di quello 
det filone,* che ritrovasi in mezzo" aita calcaria stra- 
tificala dls Lavino' fiho a Fesoro^, lé'di òai'abbianAI 
#amftiiMa(e^fflato àell* anmtdcoct «ipitobi. : <- 
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raccolta di roccie, ciie il Sig. Voigt diffoDde 
in commercio , dove l' ingrediente predomi« 
nante è lo schisto micaceo in frammenti an« 
gola^i, ma in quella della nostra Valle pre- 
vale il quarzo in masse Rotondate. 



rire tutte le opinioni spacciate su questo ar- 
gomento, che ha aperto un largo campo ai 
geologi, ed ai mineralogisti di esercitare Fia-» 
gegno e' r immaginazione. 

Dimandiamo, dififattl a Bécchér in qual 
foggia égli concepisca che siensi formati i fi« 
Ioni. Essi, risponderà, giornalmente si forma- 
no dalle esalazioni, che* s'innalzano dal cen» 
tro della terrai dove apresi un vasto abisso 
ripieno di un fluido bituminoso , e sulfureo ^ 
dotato d'intrinseco calore, e che deriva dalla 
filtrazione perenne delle acque marine. Dai 
vapori acquei hanno origine, a detta sua, le 
fontane ora dolci, ora salse, ora miaerali, 
or bollenti, a norma della maggiore o minor 
finezza dei * filtri , per cui trapelano le acque^ 
e del tempo che impiegano in questo pas« 
leggio. Da effluv) di altra natura combinati 
eoa terre idonee a riceverli generansi i metal- 
li, i cui filoni erano un tempo crepacci dell* 
montagna ( Physica subterr. Uh. I. passim). 

Interroghiamo Sthal, e troveremo il suo 
sistema in opposizione perfetta con quello ók 
Bieccher, che era nulladimeno il favorito suo 
autore , di cui ha commentato le opere , e 
adottato, molte teorìe. La formazione de' filo- 
ni^ ci <ÌUrii, egli| è cobtemparanem a quéU| 
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p^ la diversità della matrice {^S)pera miixe^ 
ral. Pars IL) (i) 

Woodward voleva che i filoni perpendi- 
colari fossero ricettacoli di materie ivi trasfe-. 
lite dalle acque del grande abisso, che ascen- 
dono per tutti i p^nti verso la superfizie deW 
la terra ^ distaccando 1q particelle metalliche 
e pietrose dal corpo degli strati ^ e ragunaan 
dole in cotesti intervalli ( Speciììien geogr. 
phys. Pars IV.). 

Noi noQ abuseremo della tolleranza dei 
lettori esponendo le strane fantasie di coloro, 
che paragonando i filoni ad un albero vi ri- 
conoscevano le radici, il ceppo, i rami che 
divideansi in altri, più piccioli, la corteccia^ 
e il midollo. Altri vi ravvisarono una somma 
analogia con le* vene del corpo umano > sta- 

« 

(i) Suppone iaolcre Glauber che i semi de* metalli 
jBieao stati trasfusi nella terra mediante i raggi del 
sole» a cui il creatore confidò i germi de* corpi of)^ 
gènici, e uiinerali, perchè fossero con tal veicolo 
disseminati sul globo- Questo sistema merita di esser 
letto per la originalità, e la singolarità delle idee» é 
trovasi nel trattato intitolato» Operis mineralis pars 
//, de ortu et origine omnium metattorum , et minerà'» 
lium ^ quo sciìicet paoto illa per astra produca n tur ^ ec, 
inserito nellu raccolta di varie sue opere pubblicate ii» 
Àjnscerdam nel i65i - 6t in la. 
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Vetsametite alterata dai dissolventi cliè Y hanno 
jSehetratà ? E non dice Patrin eh' essi sonò 
una spezie di càrie ^ ohe attacca gli strati 
dolla terrà , la quale progressivamente 91 esteii« 
de come là carie dell'ossa degli animali, e 
dèi legno degli alberi, e che altro insomma 
non sono che il risultato di una malattia deU 
le pietre ? Ma gli antichi per autorizzare ì loro 
sistemi non sapevano chiamare in soccorso 
che il principio mercuriale,^ l' Alkaest, T Ente 
dei sali, e simili altre chimere , quando a'tem* 
pi nostri si fàuno destramente agire i gaz, gli 
acidi, le affinità chimiche^ e F elettricità. 

Chiunque percorrendo la YaUTrompiay 
sì farà ad osservare i filoni metallici di queU 
tè montagne , non avrà difficoltà di adottare 
il sistema di colorò > che gli qualificano co<* 
me riempimenti di grandi fenditure fattesi 
nelle rócciè in epoche posteriori; sentimento 
avanzato prima da Agrìcola, abbracciato ia 
seguito da molti mineralogisti, e maestrevol- 
mente sviluppato da Werner. La generalità' 
di questo principio è contrastata, è vero 9 dai 
altrì con ragioni che assolutamente non so- 
li o senza valore , ma qualunque obbiezione 
fare si voglia alla teorìa de' riempimenti, nott 
A potrà mai negare , come non ha saputo 
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sola circostanza che lìon possono avere avuto 
un'origine simultanea con un impasto confu- 
so di ciottoli, e dirottami, qual' è Tarenaria^ 

I filoni di cui abbiamo parlato sono' 
stati dunque introdotti negli interstizi dell'a- 
renaria prima della sopravenienza dello schi- 
sto argilloso , ma non tutti furono riempiuti 
in quel tempo ^ imperocché alcuni erano tut- 
tora vuoti ^ quando le acque si scaricarono 
della terra argillosa, ed insieme del Ferro 
apatico. Era pur naturale che coteste materie 
dovessero penetrare allora in que' vacui, co- 
me succedette di fatti , formandosi così i fi- 
loni di scUsto argilloso , e di Ferro spatico 
neir arenaria , conforme . a quanto si è detto 
nel precedente capitolo , dove ne abbiamo 
allegato più di un esempio. 

Io non mi diffonderò a ragionare né del 
piombo, né del rame della Val-Trompia, che 
si .scavavano un tempo, e che potrebbonsi 
ancora utilmente scavare , perché noi compor- 
ta il piano dell' opera esclusivamente dedi- 
cata alle miniere di ferro. 11 primo di questi 
metalli si ha pure in più di nn luogo della 
Yal*Sabbia , sprovveduta d' altronde di ferro , 
ed é generalmente nota la, ricca galena del 
joaonteL. delle Calchere sopra Provalio, che 4« 
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Dipartimento defl Laria, che ultimamente ha 
fornito argomento ai mineralogisti di alouna 
discussioni neiativamente-^ alla 'sua orrgine. Si 
pòtrdndo agevolmente verificiare queste oi* 
serVaKÌoni preès^o la Chiesa di-Pros^alìo ^upe^ 
Yiore; dove la base • di&Ue montagne calcar»! 
"tagliate quasi' a picco liia&ifesta^ a nudoi« \ 
' '■ La calcarla del - montìe è disposta a strali 
«di ùi^ediocre grossezza , ha un colore bigid 
carico, una frattura minutamente- scagliosa, • 
prenderébbesi volentieri per la Calcarla di 
^Tronsiziofte dì Werner. Essa ha frequento- 
«kente nella' superfizie- delle protuberanze ao*» 
golari, e bi&lunghe, che sformano una spezie 
^ arabesco id rilievo* e che hanno a prinut 
giunta r aspettò di corpi or^^raaici ,• benché 
piii attentamente esaminati «non si possa ere*- 
derli tali: qiaalcfae volta ancora è tramezzata 
-da vene di spato calcano che* s'incrociano, 
^ «■ inférsétfana alla maniera ohe vede&i nei 
ludus^kelmontHé Non mancano tuttavia re- 
Kqùie di -sostanze organiche ^ egregiamente 
-caratterizzate V a^2Ì dirò meglio che ne è 
^iena zeppa in alcune situazioni, e sono 
"^este per Fo^dinaiio conchiglie bivatvi ^^ 
genere deVnituli, simili^ a qudU che abbonda- 
'^o nelk calcarla 4i Yal-GariMni p retao Sf^- Apol*^ 
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riscontrare nelle gallerie, che non si prolunga- 
no probabilmente gran fatto, e che non sono 
che languidi tentativi. La uattura dei materiali 
astratti dalla miniera può nulladimeno dar mo- 
tivo di argomentare che non sia il filone 
avventizio ed accidentale, essendo accompa- 
gnato dalla saWanda, che non si scorge co-: 
munemente nelle piccole vene spurie, le quali 
trovansi a contatto con la roccia della mon- 
tagna^ senza altra sostanza intermedia. Lo fa 
altresì desumere lo spato pesante che è la 
più ordinaria matrice <le' forti filoni, e la blen- 
da che nelle miniere frequentemente si uni-t 
sce alla galena. - . . 

Questa' galena» giudicando dall' esame di 
molti pezzi che ho confrontato, uon è della 
spezie delle lamellari, che ^ sono le più comu- 
ni^ ma appartiene alla galena compatta di 
Werner, ed al plumbum compactum di Lin- 
neo, che scavasi in molte miniere della Grer- 
manra, nominatamente in quelle di Freiberg. 
La sua tessitura è diffatti compattissima, egua- 
le, senza indizio di squame ; spezzasi in schieg- 
gie concoidi, e nel peso,. e nella lucentezza, 
benché alquanto più fosca ^ prenderebbesi a 
prima vista per piombo metallico, il che avrà 
forse indotto WalleriHs a dire , che siffatte 
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'DaHa direzione dello scavo incommclata 
presso la ve Ita della- moatagoa, e che è aper-* 
lo tuttóra, si può intanto arguire ^e^ questa 
galena -sia disposta? a filoni^ come nell'arena-^ 
ria della YaUTrompia , e qualora > ciò fosse 
A potrebbe altresì credere, che essi abbiano 
avuto la medesima origine, e che sieoo rieniA 
pimenti di grwdi spaccature* : .^ 

Noi non posiamo a buon conto metterà 
in dubbio che alcuni jQlonl non sieno stati 
cosi formati, giacché- vi si è provato talvolta 
de' ciottoli, e della sabbia fluitata, come Sthal 
ha veduto in quelli idi rame della Contea di 
Stolherg , e Duhamel in ^un altro di piomba 
nella Brettagna ; ma conviene pur confessarCf 
che, quantunque in altro luogo abbiamo cern 
cato di dame la spiegazione, non^ si sa bea 
concepire come la materia dei filoni disciolta ^ 
stemperata nella massa dell'acque siasi esclu«»» 
divamente insinuata in questi screpc^i^ quando 
sembra che dovesse almeno depositarsi pM 
tutto l'estensione della montagna, come .^ 
succeduto rispetto agli strati ài Ferro spati» 
co , di cui passeremo adesso pii» particolare 
mente a ragionare. . . v 

Poiché si sgravarono le acque delle so*» 
Stanze componenti i filoui di rame^^ 4i^pioii^ 
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Tutti questi strati ferruginosi percorrono 
da un capo all'altro la spalliera de' monti da 
Bovegno fino a Collio, ma interrotti dalle valli» 
e senza conservare un' esatta regolarità , cosi 
che non devesi credere , che si possano se- 
guitare per tutto questo spazio , come si se- 
guita un banco di pietra in un piccolo tratto 
di monte. Il medesimo strato è più o meno 
inclinato sull' orizzonte , più o meno elevato 
dal piano della Valle, uniformandosi a tutte 
le variazioni degli strati della roccia. Cosi si 
vedrà che mentre nelle miniere alla sinistra 
del Mella mantengono per 1' ordinario una 
giacitura, che di molto non si discosta dall'o- 
rizzont/ile, nel monte dei Becchi per l'oppo- 
sto t/ndono alla perpendicolare, e mentre af- 
feti/ano generalmente un' inclinazione dall' O- 
vest all' Est , la loro pendenza nella mento- 
vata località è in senso contrario. 

A fronte di tutto ciò non possiamo met- 
leve in dubbio che quelli della destra del 
Mella non sieno in continuità con gli altri 
del lato opposto, e che non sieno stati formati 
da un solo e generale deposito , benché la 
Valle ne abbia poi interrotto la comunica- 
zione. Se essi adequatamcQte non si corris- 
pondono ora dappertutto, dobbiamo attribuirlo 
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Dopo Jtatlo queSp che abbiamo deito- 
ftella parte cbhmca è iooiile 4^ ripetere, che 
la vena predominante di queste minìdlre è il 
Ferro ^aticìo mescolato con Ferro bruno» 
con ematite bruna » ee. , qualche volta eoa 
eisenrham rosso, e più di rado ancora ooii 
Ferro speculare. Non si verifica adunque uella 
Yal-Trompia l'asserzione di'Patrìn, che an- 
nunzia, come fosse cosa già aotorìa, che il 
Fierro spatico non. m rinviene mai che in fi- 
loni {Hist.nat. des mineraux. Tom. V. pag. - 
32), e cita le miniere di Eisenertz nelia Sti*. 
ria, benché da quanto rifenscono altii osser- 
vatori sia ivi. pure óra in istrati, ^d ora ia 
grandi ammassi (V* Coquebert, Jaurn. des. 
mines. Tom. II I*^ n..i%). Jars che ha visitatoi 
quelle miniere si serve per iverità. della pu^^. 
vola filoni^ ma soggiunge, che essi possono 
risguardarsi come una massa minerale i .ch« 
avendo una. direzione moUj[> irregolare, forma 
tuttavia delle stratificazioniv pressoché oijz^ 
zontali ( yòjrag. metmUurg. pag* So. )• Comun* 
qua ciò sia nelle montagne schisto-argillosei 
della Fal-Trompia il Ferro spatico è strati^ 
ficato , e se si discosta da questa giacitura 
non lo è cha nelle miniere della Comune di 
Pesaze racchiuse nello schisUD ipicaceo, dove 
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la roccia, e dn può dirsi un inTÌluppo o 
tin integumeufo comune degli strati ferrugi» 
nosi. Essa è la salbanda dei Tedeschi, e con^ 
>«a neHe midiere della Val-Trompia di una 
terra argillosa nerastra, o di azzurro carico « 
untuosa al tatto» spesso molle, divisibile ia 
isfogli per lo più curvi, quando è compatta^ 
e sparsa dì particelle, o di filetti dì Ferr» 
spatico. È indivisibile compagna del minerà* 
le tanto nelle montagne di schisto micaceo^ 
guanto nelle argillose. 

Lo spato pesante, ed il quarzo si asso* 
ciano ancora molto frequentemente al Ferra 
spatico. Appartiene il primo a quella soito^ 
spezie chiamata da Werner spato pesante 
comune, e trovasi o in massa, e spesso cri- 
atallizzato in tavole, dì colore per lo più bian- 
co, e di rado di una tìnta carnicina, che de- 
riva, come altrove si è fatto vedere, dall' os- 
sido rosso dì ferro. Lo spato pesante costituì^ 
sce ancora potenti filoni, ed uno se ne vede 
presso la vetta del monte dei Becchi, ed uà 
altro attraversa le miniere Volperà, e Vicen- 
tina nella Comune dì Pesaze. 

Le fenditure, che hanno dato orìgine ai 
filoni, si sona fatte mentre erano le monta- 
gne ricòpehe tuttora dalle acque del mare» 

voL. XX.- as 
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Ibiano potuto precipitarsi a parte; ma ammet-^ 
tendo, qome a buona equità si può sfarlo, che 
le acque siensi separatamente ' caricate ora 
dell'una, ora dell'altra di queste sostanze, e 
che le montagne* schisto-argillose non sieno 
state innalzate ad un tratto^ ma che il" mare 
abbia sospeso , e ripreso in differenti periodi 
le sue operazioni,, sarà facile da immaginare 
come in cotesti intervalli abbiano avuto luo«* 
go i depositi di Ferro spatico. All'epoca della 
projefiiooe di questi una certa porzione di ar<^ 
gilla trovavasi nulla ostante stem^ierata nel 
fluido , e si mescolò «ol Ferro apatico , che 
deve a questa terra il colore grigio , e da 
cui si separa coli' analisi , come si è veduta 
negli antecedenti capitoli. La roccia argillosa 
contigua allo strato minerale è stata essa pure 
formata nel tempo medesimo, ed è per qne^ 
sto fortemente impregnata di Ferro spatico , 
che ha impedito che essa prenda la forma 
9chistosa, come quella che costituisce la iHas- 
sa delle montagne* E chiamata dai minatori 
la cassa della t^ena, e serve non solamente 
di letto allo strato ferruginoso , ma spesse 
volte ancora ne forma parte , in guisa tale 
che quando superiormente si è dette che* il 
Saiesino^ il Lapidario, il Filone maestro, il 



con r altra vena , perchè possedè un gradò 
maggiore di fusibilità ( Vojrag. metcdlutg^* 
pag. 3i ). 

Se queste frasi di corruzione^ e di rna^ 
turazione, dovessero interpretarsi letteralmen*^ 
te, e se si verificasse che uno sterile filone' 
fosse capace di perfeuonarsi a poco a poccr 
sul luogo, si potrebbe forse adottare il si- 
f tema di Patrio, di cui abbiamo già fatto al-* 
cun cenno. Opina questo naturafista chela 
materia dei filoni insensibilmente si formi 
sella roccia stessa ^ che gli coniieoe^ e cho 
negli straù della terra succeda una continua 
mrcolaàone de' fluidi ^ dell* atmosfera » i quaU 
producano nuove modificazioni nelle sostante 
con cui si combinano. In <:onformità di (ole 
princìpio egli considera i filoni metallici come 
tftua spezie di carie prodotta da un fermento, 
che agisce progressivamente ^' e cagionato da 
questi fluidi, che hanno la faccia di cani*^ 
jbiare del tutto la natura della roccia. In quan- 
to poi al Ferro spatico piega a creder^Patrìn, 
che esso non contenga che semplicemente la 
base del ferro , e che non diventi ossido Jà 
ferro completo, se non se iA quanto rimane 
ri contano dell'atmosfera. DifFatti, die' egli , 
Questo minerale è perfettamente fianco % ixh 
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>» chi sotterranei , o da quello àél sole , che 
» ivi penetra a qualche foggia , o prodot- 
» io da qualsivoglia altra causa ^ che mol« 
Ti te ve ne ponno essere , e così cresceranno 
Il di mole , trasmutando nella loro natura la 
junitUerià che si approprieranno. Vedesi ol- 
» tracciò che i metalli medesimi giungono a 
Tè poco a poco a maturità y invecchiano , in- 
» fradiciano in certa guisa, e si corrompono, 
» le quali cose tutte non potrebbero effet- 
» luarsi senza un fermento. Ommetto di ra- 
» gionare delle fermentazioni che succedono 
» in parecchi altri minerali, alcune delle qua- 
)) li sono assai manifeste, massime nelle pie- 
» tre, che producono il vitriuolo. Mentre co- 
» teste pietre sono per anche immature, non 
» hanno sapore di sorta ,' e sembra che non 
yt differiscano per nulla dal marmo comune , 
» ma via via fermentando si gonfiano con 
» r andare del tempo , e formasi una spezie 
>i di eflorescenza non solo nella superfizie, 
» ma nelle interne parti eziandio, e si risol- 
» vono allora in una polvere vitriuolica » . 
( Magisterìum Nat. et Artis* Tom. III. Uh. 
XIV. cap. I.). 

Dopo un secolo da che è stata offerta 
questa teoria io mi sarei certamente dìspep- 



:v Coloro che pensano che un cattivo mi* 
serale possa migliorare col tempo, non sa<» 
pranno nlai recare in mezzo lin' osservasaone 
di fatto, che lo coilkprovi; poiché in <}uanto- 
^a corrimone del Ferro apatico ^ così im-^ 
propriamente detta, ed alla sua trasmutazione 
in una terra nera , non è dessa' che V effetto 
di una reale decomposisiope del carbonato di 
ferro, da cui si è svolto la piii gran parte 
4eU' ^cftdo i^arbonico , e che ha acquistato 
hu. grado maggiore di , ossidazione , perdendo 
la sua compattezza. Se sembra che in questo 
etato somminiairi. uà più scarso prodotto, ciò 
addiviene perchè avendo questa terra spu^ 
gnosa ppca massa sotto un grande volume , 
induce in, inganno estimandone ad occhio q 
a misura la quantità che. entra nel forno, olr 
tréchè es^a è carica , piti assai che non è 
il Ferro spatico , e il Ferro bruno , di o&i* 
do nero di manganese portato dall'infiltrazio*» 
ne delle acque. In grazia poi di quest' os3Ì^ 
do, e della somma divisione delle sue parti* 
celle è pih prontamente fusibile degli altri 
uineralL 

Non farò che una osservazione sola su 
ijuanto avanza il Sig. Patrin sulla natura del 
Ferro spatico, che egli stima contenere senpi^ 
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§. IV. Come è stata formata la Fal'Trompìar? 

■ . l 

Quodque,fuie campus 9 vallcm decursus aquaram 
Ftcit » . - . oVXD- ' 



D 



ìmostrata la Struttura delle montagne, 
6 la disposizione dei depositi minerali che- 
esse contengono, ci Tlmane d'indicare la ma-i 
nlera con cui si può presumere essersi for-v' 
mata la gran valle cUe . le divide.: Afgo-s 
xnentQ anche questo pieno d'incertezze , e di« 
duhbj, comfs generalmente lo sono jtutti.xjuélli 
risg^ardanti la geologia;. Imperocché volenda 
rendere conto di fisici avvenimenti accaduti 
in antichissime epoche , e che più non sL > 
ripetono sotto gli occhi nostri, devesl inevin 
labilmente confondere 11 vero col probahi? 
le, e moltipllcare in tal guisa all'Infinito 1^. 
opinioni , e i sistemi. Fra tante teorie che 
sono state Immaginate $uir origine delle valila 
alcuna sarà forse la genuina , e dovrà avere . 
la prevalenza su tutte le altre, ma non sa^ 
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come l'immeasa congerie di materiali 5 che 
furono distaccati^ non abbia intieramente ri- 
colmato il lago, che è all'imboccatura deU 
V una , e deir altra, 

Alcuni geologisti si sono avTÌsati di po- 
polare di laghi le alture de' monti, immagi^ 
nando che dallo scarico repentino ed impe« 
tuoso delle loro acque siensi formate le vai* 
U ^ ma ove è in Yal-Trompia la conca di 
questi gran serbatoj>il cui numero dovrebbe 
essere a dismisura moltiplicato, se a senso (Ù 
questa stravagaptissima ipotesi si dovesse as-* 
segnare un ^lago a ixivUi le vallJL laterali ? E 
probabile bensì che alcune strette gole di 
monti sieno state cosi originate, come è la 
Val-d'- Angolo prossima alla Valle Camonica^ 
supponendo che la Valle di Scalve con cui 
comunica, tutta chiusa all' intorno > e molto 
elevata, fosse appunto un lago una volta. 

La depressione del suolo non lyiò nep- 
pure avere avuto parte in questo avveni* 
fnento, perchè il piano della Vall$ dovrebbe 
essere formato in allora di quella natura di 
roccie che riscontransi sulla cima delle mon- 
.tague laterali, lo che non si yerìflca nella por- 
vaione superiore almeno della Val-Trompia. 

TSè ricorreremo tampoco a una aquar- 
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le due spalliere di monti» che le fiancheg- 
giano, sono, consid^rabilmente lontane tra lo«4 
ro j ma uoa già alle 4iUre di. mediocre lar«^ 
ghe^za. 

Ninna di queste cause ^ a. mio avviso y- 
ha potuto cooperare alla formazioue -della; 
Yal-Trompia, ed escludiamo pure le correnti > 
abituali del mare permanente, e stagnante ^« 
benché fosse questa l'ipotesi favorita di Bu£*. 
fon. Per quanto vogliamp ingigantire nella 
nostra immaginazione la forza di queste- cor-^ 
rcAti». non. sapremo mai persuaderci, che ab^« 
biano avuto tanta possa da scavare le raon^ . 
tagne a tale profondità , da dividerle dalla 
cima al fondo, e di aprirsi una via tra me^ 
zo a roccie durissime^ tanto più che niente 
di consimile vediamo presentemente succede^* . 
re. Quale complicanza di correnti , ^he ^i ia«» 
crociano j si attraversano, e si confondono* 
insieme, non converrebbe inóltre suppQrre^»^ 
se volessimo attribuire questa origine a ctutte • 
le gole, i seni, i valloncelli, che veggonsiv^ 
ne' terreni montuosi? Valga ciò a dimostrare' 
l'inverosimiglianza dell'ipotesi, quandp pur 
si credesse che fossero state cosi solcale le 
montagne , mentre non avevano per . anche 
acquistato tutta la loro soUdit^v. 



il pih linninoso teslimomo deU^-formazioiie 
delle tAlli dallo córrenti; ma fiuffoa yol6^ 
Td'dhjÉf fossero* correnti -di un* mare stazio-^ 
Ilario, ed ^yera nortof altri oercandon VkViA 
simmetria perfetta y che nòti ^i può essere»^ 
Hégardno il fatto ^ o la consiidi^raraQo ^di po«^ 
<iny e quasi niuna importanzàved hanno. a?u«i 
to tofto «gfiafanente. Quest» corrispandenaa è- 
eosl visibile in tan^é luoghi^ che cooverreh-» 
fié chiudere gli' occhi alF evidenza per ^ Boa- 
ricottpscérlà ; è difatti 'essendo state costrette 
le 'acqu4 di^ diriggerstf nel loro corso ora da^ 
lino óra dall''altro> Ilio itecondo la maggiore» 
ò minore resistenza ». che iooontraYana lungiot 
la Via'^ it cotatomo dei:' canali doveva, necea-^ 
aarìamente^ riuscirei tortuosa^ e ondeggiante ^ 
cMM* è (jueltò^ per Fappnnto della Yal-Trom-' 
pia; é ^néfalmente- di tutte le. valli; Siccome» 
poi questa correnti non^mnO'. né uniformi y 
uè cofitaMi t. ' ^aIì le supponevano .Buffon^ 
Bothr^ttèt> & TiECtj altri naturalisti^^, ma. pas^ 
aeggiere ed unpetuose^; «ome^ quelle> di mt 
immenso pelago thè: rotto^ avesse! le sue har^* 
riere, éosì Vioi noi^ dobbiamo» sorprendere» 
-éé non apparisce tutta: ia regolarità nella^ 
tiMcìeV ehé esse hanno) lasciata^ui eonliiien^ 
iké lìUlto Alenò poteva ci{^ ferii» quante^ chtf 
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fino al Manìva la separa dalla Valle Campni- 
ca. Se noi diremo che esse sono le rupi 
le più elevate di questi contorni, ciò basta 
perchè s' abbia a dedurne , che devono pro- 
lungarsi da un capo all' altro senza interru- 
zioni^ senza divisioni di valli, giacché le gran* 
di valli sono lavoro di correnti determinate 
da qualche montagna più alta. Cosi è diffatti: 
aes&una apertura v' ha che metta in diretta 
comunicazione la Yal-Trompia con la Valle 
Camonica, in cui non si suol penetrare da 
«otesto lato, che sormontando il giogo di S. 
Zeno , come strada più breve , e men disa- 
giata. Ma queste montagne medesime, che 
non hanno potuto ess^e , squarciate da valli, 
perchè nou &ono dominate da altezze supe- 
riori, hanno, poi dato origine a tutte le vaili 
sottoposte, quali souo quelle della Torgola, 
di Graticcile, di Navase, e della Meola, deri- 
vate, il ripeteremo ancora, da, particolari cor- 
renti, che discesero giù per ìe spalle di quel- 
le giogaje. Né V effetto delle acque si è già 
qui limitato^ poiché urtando contro le mon- 
tagne opposta, che dividono la Val-Trompia 
dalla Val-Sabbia , De potendo ivi sforzarsi uo 
•passaggio, furono costrette di^ ripiegare, e riu- 
nendosi iutte seguironQ Ja peud^l^a generale 
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rinsclrebbéro di spn facile intelligenzA senipi 
tma carta topogra&ca, ch^ servisse di nuida» 
Ib tutta ' questa ^ relazione si è supposto 
come proYUto, <*he^ la Yal-Troinpia fosse riem<» 
|)ìuta in: origine^ fiu^fìtunque non se n'abbia 
locato aleun documenta; ma tanti se ne po« 
^trebberò addurre ^icavau- dalla, struttura deUn 
valle, dalla eorrtspandlenza delle stratificazioni, 
e <}a quella degli angoli delle montagne, che 
con è lecito dubitare, ohe essa effettivamente 
nonmn l'vpef^A dell^raccpie. Ci ristringeremo 
a riferire una sola 4^ queste prove» che è 
forse la piii evid«iu^ 4i tutte, e la dedurr^*- 
Bka dall'ispezione 4ei filom, che si osservano, 
dall'una, e d^l'akra parte della ydle. Noi yo* 
diamo in f>ià ài un luogo ut^ filone mostmoi 
;;4ulla faldi^ del mónte alla destra, e comparii 
re egualmente alla sinistra , conservando co^ 
. da un lato, come dall'altro la stessa grossean 
<za„ 6 la medesima direzione. Uno di cotesti 
^loni composto di Ferro apatico si presenta 
. alla Rupe dei Ragni rìmpetto al forno di Ca- 
stive , ed attraversfindd ia valle, continua suK 
la montagna opposta , e }o stesso esempio si 
ha in vicinanza del secondo ponte di Navase, 
se non che in cambio di Ferro spauco il fi- 
lone è qui (U schistp argiUoio» Or io noa 




Prebbési molte le vòlte arguire d'onde sien 

Vétfnii) quando non si'vòléiBse almeno, che 

"^^^^ìnnie che bagna attualmente uà -territorio,, 

^ labbia successivamente invaso in tutta la 

— '^il estensione, stabilendo il suo letto oraia 

^L£?;o ora nell'altro sito: e dopo questo con- 

•«. c;rrebbe ammettere ancora, che abbia esso 

« ilfcumulato tanta quantità di materie, che gli 

>^^*aYÌ che eseguiti si sono nelle pianure, 'per 

^^rsiToìondi che sieno, non sono mai giunti a 

rjycoprire il' primo strato solido dcilla terra. Co- 

^,àl parlando del Dipartimento Bresciano Tu- 

^^ìco* fiume a eoi si 'dovrebbe attribuire , 

_^ giusta questa opinione , i depositi ghiajosi , 

e il trasporto de' ciottoli delle campagne sai- 

rebbe il piccolo Mella, poiché ne il Chiese, 

^.nc r Oglio avrebbero potuto contribuirvi , 

dovendo essi scaricarsi delle materie pesanti 

innanzi che entrare nella pianura, il primo 

.nel lago d'Idro, l'altro nel lago d'Iseo. Ma 

^ abbandonando questi frivoli e falsi supposti 

f/ conveniam anzi di buon grado, che le ghiaje, 

e il pietrume che ingombrano il letto hU^nM 

dei^fiumi, in gran parte appartengono al ter- 

• reno sul quale essi scorrono, ove »ofio mi/tmÌ 

^ allo scoperto dall* acque che icco fitfa<»ciiittiia 

. le parti più leggiere, e piU (ini*. 
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luto ric<>rrQre . a)!' irruziov^ :d«l ìijMtre, Jper is* 
piegare la foi}i4azion€^ ^eìle y^i, lua.quesfp 
.«wemmeptQ di.i^uj^ possiamo* farci ulii^ idea 
mosì distùnta^ qit|mdp . si c<vn^dcri sQtitD il ve- 
•ro suo f aspetto , è presamato da alcuni cf^jk 
eircostaoi^e ^otanlo strane, ^l\e perde. perfino 
"tutta la Y:er0stinigU^n|a. ^A che.rfaf audar^ e 
ritoruaret replicate^ volte. isu]l continente le «i9« 
que dell)' oceano i <comQ, si è compiacii^tQ t|i- 
luno d' immaginare., quasiché noa. fosse 5Qr* 
prendente abbastanza.» c)ie. vi sieno sta^e una 
sola vokat y e . quasiché ^ sapere così facil* 
mente compreudefe^ come, ritirate in ma :^ 
tea piii ristretto V abbiano .potuto rinioiM^re 
ancora per innondare la- teri^, ed labbaodo^ 
Ilaria poi nuovamente ?t Fna i Miatutalistr.^Ji^ 
:demi Bertrand è.que^ fshe meglio, d'pgw^ ..4Ì<* 
-tro ha .^mostrata, gli .effetti delle correnti, ocea- 
niche -nel teaso nostro ,. e > che ha, avu^ ,1^ 
più giuste : idee bù questa . importante, fatto 
geologico ; ma dobbiamo ■. puris ^tupirci| ffffffy^ 
«gK esiti tanto a rispondere ^ali' obbiezione xU 
chi dimanda OKve sieno :.sjta$e «u^aspprtata la 
anaterie ,. ohe trìempivano uihi V^ha If ^^pU^ 
*quaodo^ la costituzione .del suqIo 4^9 pianai 
re sì evidentemente lo manifesta* 
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inoltre alquanto complicata ) né riferirla con 
sicurezza ad alcuna di quelle appartenenti 
alle miniere di ferro , e' descritte dagli autori» 
Mi sembra soltanto che essa abbia molta con- 
formità con quella varietà di dodecaedro ris*- 
contrata da Stesone, e da Rome d'Lsle nel 
Ferro speculare dell'Isola d'Elba, e di cui 
quest'ultimo ha dato la figura nel suo Sag- 
gio di Cristallografia { pag.5^, tav. IL fig. 
12 ). Né Hauy, uè Brochant fanno menzione 
di ematiti cristallizzate, ma Cronstedt cono- 
sceva benissimo, che questa forma non ò lo» 
TO straniera. 

Nella stessa Valle di Vesgheno h stato 
non ha guari ritrovato dell' antimonio a mas- 
se disperse pel terreno , non già rotondate , 
ma angolari, così che è presumibile, che 
sieno state staccate da qualche montagna 
circonvicina, e probabilmente dal Muffetto 
che abbonda di varj altri minerali. Esso ap- 
partiene alla sottospezie di Antimonio grìgio, 
chiamata da Werner lamellare , ed alcuni 
pezzi fanno passaggio alla varietà yF^ro^a. S'i- 
gnorava finora che V antimonio esistesse nel 
Dipartimento. Io mi riserbo di presentarne l'a- 
nalisi all' Accademia , e di iare sol luogo di- 
ligenti ricerche* 
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